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^ utir ecculentissiMjì signora ^ 
D. LUCREZIA BRANGIFORTE 
duchessa delle grotte. 

( ■ , '• 


L ’Opera che- io prcfcnco 
al Pubblico lì rcftritìr 
gc alla breve deferi- 
ti one de’ riti , e delle colia- 
manze de’ Romani , La mia 
idea è Rata di feri veda non 
folamence per coloro , che non 
hanno il tempo da x)ccu parli 
nella lettura di varj Autori 5 
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iii^ àèche. per quelle don- 


ne, che fi dilettano deile ma- 

- ^ . II.. 

terie erudite * Comparirebbe 
troppo mifera , (e noti andaf- 

i 

le fregiata col nome illuftre di 
V. E.' • La giufta idea che ó- 


^nuno ha della voftfà intelli- 
genza, nelle niatcrié 'letterarie, 
4^1 .voftro gufio per , .le Opere 
che fi fiàmpanp ] t della gerì- 
itilczza Colla quale ficte folita 
jaccogliere colorò chc .fi rifu- 
giano* lotto, il manto della vo- 
ftra valevoli filma ..protezione; 
mi ha dato fpirito. di .j^réfen- 

tarvi 
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^ taf vi quèrtà inià ' quklànquì 
fiali fatica. . I ' p 

Sarebbe tefferc tina pompò* 

fii adulazione fé Volcffi pfrcfig^ 

\ 

gérmi di far gli elogj di V.É. 

• I 

Con andar defcrivéndo Je prc* 
fogativé della voftra" tiobilifli-i 
tìria* famiglia j "e prèfen tare al 
Pùbblico le immagitì» ^ e le 
azioiii gioriofe de’ voftr 1 * *Mag* 
glori * Chi ^ colui' òhe fefìten- 
do il femplice Vofiró' eógiio- 
me lion fi raihmeftti M’tfrer 
Vói della pih tìobil famiglia 
che Valiti k Sicilia di là dal 
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I Faro? Godendo la' Primizia in 

. * • • 

quel Baronaggio , ed eflèndo 

I 

intrecciata colle prime Cafe del 

f 

I 

' Regno e dell’ Italia , accoppian- 
dovi i primi onori e le ri-: 
» « 

fplendenti dignità, ne moftra 
a fufficienza 1’ Antichità , e la 

1 

rendono talmente ragguarder 
vole , cjie non ha bifogno del- 
le penne de’ Scrittori per tef- 
fcrne a gara gli clogj . Si ve^ ! 
de ben oggi fiorire nella per- 
fona del Sig. Principe di Da- 
terà voftro degniflìmo Fratel- 
lo Cavaliere dell’ infigne Ordì- 
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nc dr S Gennaro , Gcntiliu> 
mo di Camera, Grande di Spa- 
gna di prima ClafTe, e Colo- 
nello del Regimenco chiamato 
di Siracufa . Non è però , Si- 
gnora , la Nobiltà del Sangue, 
che fa foltanto meritare il ri- 
fpetto c gli encomj di tutti : 
Le doti deiranyno la “ bencvor 
lenza , e la pietà fono quelle 
.virtù, che maggiorrrience ri^ 
fplendono in una Dama . Qu'e- 
fte fono le maggiori qualità 
che rendono ammirabile V.E., 
e queile piu d’ogni altro mi 
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. hanno fpintó a Cercare là vò* 
iira protèsone é Non poflb fé 
tioft (hipirc quando Veggo uni* 
ti nella voftra perfonà alcuni i 
Caratteri , che li acquiftano col* 
la pratica continua delle a^iò* 
ni di virtb ) e fono efFccci del** 
la più polita educazione. Quei* 
la ; gravità' che T altezza del li* 
gnaggiò fa giuftamérite. Corrl- 
parir fuperbia in alcuni ^ in 
V. E. è affabilità 5 e tenerez- 
za * L’animo portato per se 
fieffo alla pietà 5 alla benefi* 
senza, è ad un Certo dellde* 

rid 
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rió dt beneiicarevclii tie ha. il 
nicrito^ «lon sa* mettere in ob- 
.blio vétuna di quefte virtù, 
quando .è corretta a farne ufo. 
In fiue i voflri takutì. nel,dif- 
fimp^rto de^ proprj affari , e 
là fìwikà di agire , iri ogni c(> 
fa , vi rendono pih che mài 
ammirabile. Tutte quefte doti 
del nobile animo di V. Kj e 
la gentilezza colla quale liete 
folito accogliere tutti, mi dan- 
no fìcura fperanza di meritare 
il Voftro gradimento à quefto 
picco! tributo, che ho Tono- 
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re di offerirvi , e mi fan lu- 
flngare, che tenendomi afcric- 
• -to nel numero de’ voftri più 
umili Servitori , abbia ad ave- 
re^ certe ripruove della voftra 
valevole protezione nel mentre 
che paffo con ogni ollèquio a 
dichiararmi ^ 

Di V. E 

f ' ' 

Napoli a di 29. Dicembre 1769. _ 



• Div. ed Obli. Servo vero. • 
Ferdinando Secondo • 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 


V incenzo Flauto pubblico Stampatore , fnp. 

plicando efpone a V. £m., come defiden 
ilaoipare no’ Opera intitolata La Vita Pubblica 
da Romani deH* Avvocato D. Ferdinando Secondo. 
Supplica pctcib V. £m. acciò fi degni commet- 
tere la revilione , ut Deus &c. 

Mm. Rev. Dominus D. Julius Laurentius Sei- 
vaggi S. Th. P.^ & Curia Archiep. Exam. revi‘ 
deat , ty in fcriptis referat , Datum die ap. ildar- 
tii 1769. 

F. Xi Epifcopos Venafranns Vie. Gen. 

Jofcph Spaianns Can. Dtp. 


V"'* 


El^INEJ^TISSIMO SIGNORE.. 

P ^f r fili onorevoli comandi deirEm 

Voltra ho Ietto attentamente un’Opera in- 
molata : L» Vita Pubblica de' Romani &c. la 
ella non mi fono rincontrato in nolla , d’ onde 
Ja Fede o le Regole del coflqme Criftiaoo pof- 
lano elTere wmechè in minima parte offefe t^e 
anai V! MfpleBde I eroditioqe del dotto Autore- 
quale compiuta coH’eleganza dello IHle, rendono 
modo prcggevole , e de^na della 
publiM luce : tal^e è per appunto il mio giudi- 
zio , leppur non lembri altrimenti all’ Em. Vo- 
nra , di cui mi dò l’ onore di baciare le facre 
pam. Napoli ii. Aprile 1769, ^ 

Di V. Em. . ‘ - 

Umilifs . , Devotifs, Serv, 
Giallo I.orenzo Selvaggi . 

■Attenta relatione Domini Revi/orif imprimatur 
9atum die 3. yiug. 1-769. 'fprmatur. 

F, X. Epifcopus Venafranus Vie, Gen. 
Jofeph Sparanus Can. Dep. 
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L O Stampatore Vincenzo pianto (jupplicandq 
umiinfiente rapprefeota a V. IVI. come deli* 
dera di dare alle Itampe no’ Opera intitolata I4 
yi(a Pubblica de Romani del|’ Avvocato O. Fer« 
dinando Secondo ; E pccome è necelTario il vo« 
dio Reai permell^Q i così (applica la M. V. or* 
diname la Revifione a chi meglio y’ aggradirà^ 
^ lo riceverà a grafia nt Deos. 

Magnificus V- J J^ominicus Antonms 

Mangien in hoc Regia Studiorum Univerfttate Pro- 
fejfcr Primarius , re videa t , & in fcriptis referat , 
Ifatum NeapoH die io. Septemòris iyó9> 

” JNicolaus de Rofa Epifc, Put. C. 

s f . S. Jl. M, 


§»gnpr§ 

H O letto con diligenza V Opera Intitolata , 
La Vita Pubblica de' Romani deiTAvvoca* 
to L). Ferdinando Secondo. In qaeila non fola- 
mente non VI ho incontrato cofa , che in mini- 
ma parte offenda i Supremi Dritti diV. M. ma 
anzi ho avaro occafìone di ammirare 1' indullria 
d.'l dotto e giovine Autore , che ha ben faputo 
accozzare con facile (ìlio e metodo diverfe parti 
deli’ liioria , che illudrano la Vita Pubblica , o 
fia lo buco Pubblico de'Romaui , e ne dimoiira- 

no 
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oo k vicendè . Una tal’ Opera non men ntìle 
che piacevole , la IHino degna delle ilampe J 
Napoli 19. Marzo i7^> 

Dontnìco ^nt. 

Die 5 . Menfis Mail ij6g. Neapoti . 

Vtfo refcripto Sud Regalie Majejìatìs fui dìe 
20 . proxìmi elttpfi menfis Aprilis currentis anni 
ec relatione U. J. D. D. Deminicì Antmii Man- 
gieriy de commijftone Reverendi Regii Cappellani 
Majoris , ordine prafatd Regalie Ma/ejiatis , 

Regalie Camera SanSìa Clara pravìdet , de- 
•ernie , atque mandat , qmd imprimatur cum in- 
fina forma prxfentis fuppliàs libelli , ac appreba- 
tìonis dìEli Reverendi Reviforìe\ Verum in publi- 
aatione fervetur Regia Pragmatica hoc fuum . 

GAETA SALOMONE ^ 

Vidit Fifcns Regins C. 

III. Marchio Citns Pra:f. S. R. C. & esteri III. 
Aulamm Prsfe£li tetnp. fnbrcript. imped. * I 

Athanaiios^ 

Regl/trata fol.j. | 

Camlli . I 
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PREFAZIONE 


DISCORSO SULLA STORIA . 


*éo- 


P Rìma dì dare un idea della grandezza , c 
decadenza di Roma , conviene che io ma* 
nifcfti al Pubblico qual Ca flato il moti- 
vo, per cui abbia fcritto qucfla mia Opc- 
retta Effendomi capitata nelle mani la 
Vita Privata de’ Romani fcritta con molta "erudi- 
, rione da Monfieur d’Arnay , e tradotta pulitamen- 
te, ed accrefciuta di varie note da Domenico Ama-' 
to, ho ftimato di accoppiarvi h Vita Pubblica pec 
farne un’intero Corpo . Quefto però non è flato 
mio folo penderò , perche non mi paflava per ki 
mente di comparire nella Repubblica delle lettere, 
conofcendo la mia infufficienza , ed il mio corto 
intendimento. I comandi del Marchefe Berardo Ga- 
liani Letterato ben noto per le fue famofe c làbo- 
riolc Opere, mi hanno fpìnto a fcriverla ed a darla 
alla luce. Il Pubblico in leggere quefla mia picco- 
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la Operetta non vi troverà certamente delle cofe 
nuove; ma vedrà raccolto con ordine quanto altri 
lì han prefa la briga di feri vere . I Dotti potran 
ricordarfi di quanto han letto nelle Fonti . I Prin- 
cipianti impareranno quelle cofe , che col tempo 
anderanno ad attignere nelle Fonti medefime. Eie 
Donne avranno fpianata quella materia fenz’efltrc 
obbligate a quella Lettura , che non Tempre per- 
mette il loro feflb . Quelle tre mie rifleflioni 
m’immagino , che faranno fufficienti a farmi me- 
ritar jia’ Lettori un benigno compatimento, doven. 
• ^fi perfuadere che quella mia Opera è Hata fcritta 
in mezzo alle applicazioni ForenCi , le quali mi 
tengono continuamente occupato . 

La Fondazione di Roma cominciò da piccoli 
princip;; e fu quella famofa Città eretta quafi col. 
la forza e colla violenza . I primi di lei abitatori 
erano vagabondi e fuggitivi raccolti a cafo, i qua- 
li llahilirono la loro futura grandezza in mezzo aU 
le gueire continue, ed alle grandi rivoluzioni. La 
prima vittima che elfi immolarono, fìi il Fratelló 
del loro Fondatore . I Re elfendo fiati i primi a 
governarla , mantennero il loro Dominio per lo fpa. 
zio di 244. anni , e furono cofiretti Tempre a com. 
battere co’ Popoli vicini . Quelle continue guerre 
non impedirono ad. elfi di penfare a quanto conve. 
,niva per la felicità de’loro popoli. Erano vigilanti 
neil’amminifirazione della giufiizia , efattì e fcru- 
pulofi nelle cerimonie della Religione» ed attenti ad 
abbellire la Città con fontuolì edifìcj. Se le crudel- 
tà di Tarquinio , e le violenze de’fuoi figliuoli 
non avelfe fatto in Roma odiare il nome di Re » 
avrebbero forfè elfi potuto mantenetfi nel loro Ila. 

to 
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’ to per moltiflimo tempo . Ma dopo il loro fcaccia* 
mento effendofi abborrito il nome reale , divenne 
Roma Repubblica, c cominciò a gettare le fonda» 
menta d’una poflanza enorme, dopo avere refiftito 
a’Tarquinj, ed a tuoi feguaci, e ad un’infinità di 
nemici col di lei fommo valore. 

Fu l’amore della libertà , e della gloria che 
diede il primo moto al di lei ingrandimento. I pre. 
mj e le ricompenze a tempo diftrlbuitc , le pene 
e la vergogna , che feguivano le azioni di viltà, 
accefero anche il cuore dc’primi Romani a renderfi 
fuperiori alle altre nazioni . Le prime guerre che 
efÙ intraprefero non oltrepaffavano la diflanza di 
venti leghe dalle fue mura.' ed è da ftupire come 
una Repubblica tanto bellicofa fi fia riftretta in sì 
piccolo termine per lo fpazio. di piU di trecento an» 
ni. Quefte guerre la mantennero talmente agitata, 
che fe l’autorità di accurati Scrittori non ci obbli. 
gaffe a preftar loro fede fopra quanto efli ne dico- 
no di maravigliofo ; noi tutto dovrcflimo credere 
per favolofo quel che fcrivono filile guerre de’Sabi. 
ni, degli Equi, de’Volfci, dc’Vejenti, de’ Tarqui- 
niani , de’ Falifci ed altri Popoli , chC' combattero- 
no co’Romani. Quefte piccole nazioni tennero Ro- 
ma più vojte agitata, e febbene i Romani più vol- 
te ne aveffero fperimentato il loro valore con effe- 
re flati battuti e depredati j pure efli Tempre refiftcrf 
rono, e rimanendo feonfitti in una campagna , com- 
parivano nella ^uente tanto potenti , c tanto ri- 
foluti , come fe niente aveffero perduto . 

Domati quelli bellicofi Pop>oli , flefero le loro 
conquifte full’Italia, la Sicilia, l’Ifola di Sardegna 
e la Corfica, e riduffero la famofa Cartagine emù- 
^ t A a la 
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la della grandezza di Roma a domandarle la pace, ^ 
dopo aver fovente provate le di lei forze. Tantofto 
paflarono nell’ Illirio e nella Grecia , e da pertutto 
erano i’cguitati dalla vittoria . S’impadronirono dei- • 
le Spagne, deU’Africa, e d’ una prte delle Gallie. . 
Mandarono in rovina la Macedonia dopo aver vin- 
to Perfeo : abbatterono la potenza d’ Antioco il 
Grande, e prelcro il Regno della Siria; c finalmen- 
te avendo impiegate tutte le di loro forze nel do- 
mare Mitridate e Tigrane , che a vicenda tennero 
• in efercizio i maggiori e piu valorolì Generali di ... 
Roma, fi refe la Repubblica talmente invincibile, 
che era da per tutto temuta. Non avendo più ne- 
mici aldi fuori, che poteflero farle ombra, rivolfc 
contro fe fteffa le proprie armi , e cominciando a di- 
«nembrarfi , bifognò cedere al proprio pelo , e nel 
tempo medefimo fcomporfi , e cadere Ibpra le fteffa. 
Era la Repubblica arrivata al colmo della grandezza, 
e della polTanza. Rinchiudeva al di dentro i più gran- 
di uomini, i più valorofi guerrieri, i più favj Ma- 
gidrati , i più abili Politici , ed i Cittadini più 
zelanti della loro libertà. Chi mai non avrebbe cre- 
duto che Roma dovefle effere eterna, e goder con- 
tinuamente una inalterabile libertà? E pure la me- 
defima fiia grandezza , l’abbondanza degli uomini 
grandi è ftata la cagione di fua ruina. Si vidde in 
iln tratto foccumbere al fuo pefo , e preeipitarfi per , 
le guerre di Mario e di Siila , per la geiofia di Cc- 
fare e di Pompeo. Sperimentò allora le maggiori " 
crudeltà, le ftragi, le proferizioni , gli effetti delle 
sregolate palfioni, il dominio aflbluto de’Triumviri, 
e finalmente non potendo più mantenere la propria ... 
libertà , bifognò fottometterfi al, dominio di Celare, 

c di 



c di Augufio, e cambiare il Tuo ftato in Monarchia, 
paflando il Governo Repubblicano mefcolato dell’ 
Ariftocratico , e del Popolarefco , in governo di- 
fpotico ed aflbiuto . I Romani gélofi di lor libertà, 
dopo aver moftrata pih volte la loro alterigia , c 
fierezza inlupportabile a’ Popoli firanìeri, divenne- ’ 
ro i più fottomeffi, i più vili, i più abbietti adu- 
latori che vi foflero. L’adulazione la fpinfero tan- 
to innanzi , che predarono a’ loro Imperatori gli 
onori divini , e l’ergerono dopo morte de’Tempj e 
degli Altari , e così venivano ad adorare nel tem- 
po deflfo la virtù ed il vizio. Si conobbe allora la 
differenza di un governo temperato d’ una autorità 
legitima , e regolata da una potenza illimitata , ed. 
aiìoluta . 

Ciocche contribuì molto allo ingrandimento 
di Roma fu Io fpirito de’ primi di lei Concittadi- 
ni , effendo effi elènti dalle paliioni , e dagli altri 
viz; Menando al di dentro una vita la^riofa , 
erano al di fuori vigilanti a mòflrare un favio e 
regolato governo (i). Nel Campo come nella Cit- 
tà, ft fpiega Salludio i buoni coftumi, e le buone 
maflime dominavano, e’I fupremo imperio che avea- 
no Ibpra i Romani la giudizia , e la virtù , era noa 
tanto l’effetto delle leggi, che del loro buon na- 

A3 tu- . 


(l) Nolìte exifiimare majores noflros armis Rentp. 
ex parva magnani fecìjfe .... ^lla fuere , qutt 
illof magnos fecere ^ qua nobis nulla funt .• 
mi indufiria^ foris jnjlum imptrium ^ animus 
in conftilendo li ber ^ ncque delibo y neque UbU 
bini obnoxitis Sallust, in Bel. Cai, 
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turale. Einalm*ntc eglino foftenevano la Repubbli- 
ca con due mezzi; in guerra coll’ardire, c col co- 
raggio : in pace colla giuftizia , e colla moderazio- 
ne (i) . 

La Guerra era da’ Romani intraprefa coU’cquitk , e 
cjuella lentezza ncceflaria , acciocché le imprefe riu- 
feiffero più felici . Efaminavano prima tutte le ca- 
gioni neceffarie per farla , e dopo aver efpofto agli 
inimici per mezzo degli Araldi la caufa de’ loro 
torti , davafi di piglio alle armi . Allora fi vedeva 
la fermezza e la coftanza de’ Romani nelle loro ri- 
foluzioni (3) . Non era più il tempo di cedere . 
Quello avvenne airalfedio di Capua . Si attacca 
quella Città, e dura un’anno ralfedio. Malgrado 
gli sforzi d’Annibale per falvarla, fu prefa e puni- 
ca feveramente j per far conofccre aU’Univerfo con 
qual perfeveranza fi gaftigaflcro gli Alleati infede- 
li (4) . Quella fteffa perfeveranza c fermezza ufata 
nella guerra , avea luogo ancora ne’trattati d» pace. 
Torto che fi era rtabilita la condizione , niuno av- 
venimento poteva rimuoverli, e fi conobbe una ta- 
le fermezza nc’ trattati fatti co’ Cartaginefi , e nel- 
'■ • ìi . 

■ Il I U . ■ V ' p i ■■ 4 ' ' n I ■ !■ 

Domi mìiitiaqtte boni mores colebantur... Jus 
bonumque apud eos non /egibus magis , quam 
> _ — n atu ra vaìob»m.-,.^DtMbus bis atftibus nuda- 

• / eia in belio , ubi pax ovenerat aquitate , [eque 
t , . Remp. curabant . id. ' ib. 

(3) lenius agunt ^ fignius ineipiunt : eo cun 

caperint, ^ vereor, ne perfeverantiks faviant.Liv. 

• lib.XXI. IO. < — , - 

(4} Liv, libt X-Vl» n, 13.- ^ . 
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k disfatta* cogli. altri tre Principi., che fcgnitqnQ 

ilft' 'ftBprcflo • ‘ ^ 

->? Il valore de’ Soldati Romani nafccva dall’c^ 
re accoftumati dapprincipio alle penofe fatiche , c4 
agli efercizj militari. Si faceva quello dalla più te- 
nera età (s)> ed erano ayv«zati a portar peli ftrab- 
bocchevoli nelle loro marcie , e ad effcr pronti a 
tutti gli ordini. S’imprimeva nella loro mente 1 
idea d’ignominia per coloro che aveCfero cedute \le 
armi, ed un tal delitto era imperdonabile. All in- 
contro colui che moftrava dei valore e della intre- 
pìdezza nella guerra, veniva ricompenfato ccn p^- 
mi ed altri contrafcgni d* onore . Qpefto era lum- 
ciente a rendere le armate Romane invincibili. . 

• I Romani erano portati per la bontà e cle- 
menza vcifo i Popoli che fi fott«»»wt*«vano effi, 
cd eran fevcri contro coloro che kcev^O.^JP 4 «^ 
aa ( 6 ). Lo sdegno concepito contro i Cartagine^, 
fi moderò al comparire de’ loro Deputati in quali- 
tà di Supplicanti , e fu loro fubko conceduti la 
pace (7) . Si ammira la loro , modwaiione nelle 
vittorie. La guerra fi faceva con dilfintercfle , e 
folamente per rendere i- Popoli liberi , c per np^ 
rare i grandi inconvenienti; la gloria avea in eltt 
51 primo luogo . E,ffi niente ritennero delle conqm- 
fte fatte fopra Filippo di Macedonia. Il loro pia- 
cere fu di arricchire gli Alleati, e rendere alla Gre- 

■ytis; » .jl 1 A 4 > 


^5j[ ■ Robttfluf *eri mUì*Ì 0 pttff Herat. -^ 

[ 6 ) '^Parcere fubjeBiSy CS* dehllare fuperhs • FJ#w 

gii. Mfietd. Vili. 855* ■' ‘ 

(7) Liv. lib. XXX. 4a. - 
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eia la liberti (8).' Vinto Antioco liberarono tutti 
i Popoli dell* Afia dal giogo di quello Principe. 
Conquiftata la Macedonia, tolfero la metà de’Tri- 
buti , ed accordarono a tutte le di lei Città il drit- 
to di governarfi fecondo le proprie leggi {<p) ; Col- 
la flelTa umanità e moderazione fu trattato il Re- 
gno dell’Illirio fio). 

Siccome i Romani erano fermi e coraggiolì 
nella guerra , moderati ed umani nelle vittorie , e 
verfo i popoli conquidati , giudi - e feveri nelle pe- 
ne e ne’ premj de’ loro Soldati ; così nel Governo 
aveano le dede malTime , ed erano vigilanti nell’ 
amminidtazione della gìudizia, e nella didribuzio- 
ne delle cariche, e degli onori . V’era una feam- 
bicvolc dipendenza tra* ConfoH , il Senato , ed il 
Popolo. I Conlbli aveano l’amminidrazionc di tut- 
ti i pubblici affari, e toltone i Tribuni del Popo- 
lo, tutti gli altri . Magiftrati erano in obbligo di 
predar loro ogni obbedienza . Il Senato difponeva 
del pubblico Teforo , c di tutte le rendite dello 
Stato, € deliberava fopra tutti gli affari della Re- 
pubblica . Il Popolo aveva anche un potere confi- 
derabile, ed era a parte di tutte le deliber.-'zionj, 
che fi facevano da’ Confoli, e dal Senato; effendo- 
gli riferbata la facoltà di didribuire le cariche, del- 
le quali difpoincva a fuo piacere. Queda Icambie- 
vole dipendenza formava la ficurezza , la forza, e 
la bellezza della Repubblica . L’ amminidrazione 

* del. 


(8) Vtv. lib. XXXIII. ». 3a 
(p) 1(1. XLV. n. iS. 

(io) Id. ib, n, x6. 


della giuftizia fi faceva con djflintcrcflTc , e non ave- 
va luogo in elfi nè la parzialità, nè altro finifiro 
fine. La pena fi dava lenza compaffione a colui 
che la meritava, e le leggi fi ei'eguivano con ogni 
cfattezza . 

La loro Religione , febbene foffe una mefcolan- 
za di redicole fuperfiizioni , pure da elfi veniva pra- 
ticata con gran rifpetto, e con una efatta fedeltà. 
Efli la facevano entrare in tutte le loro azioni, e 
quell’abito refe il popolo talmente divoto J per la 
Divinità, che nella creazione de’Magiftrati , nelle 
dichiarazioni di guerra, nel darli le battaglie , ne* 
matrimoni, ne funerali , ed in ogni pubblica , e 
privata azione , fi dava principio con qualche atto 
.di Religione^ - < - , - - . 

Il maggior juftro della grandezza di Roma avea 
il fuo principio dall’amore della femplicità , della 
frugalità della fatica , e della gloria. I primi con- 
cittadini di quella Città erano lolamente applicati 
alla guerra , ed all’ Agricoltura . Il Popolo Roma- 
no dall’ aratro prendeva i ' fuoi Generali , ed i pri- ' 
mi Magifirati , e non isdegnava di far loro lafcia- 
ire la cura de* Campi , per farle prendere quella deU 
r Impero. Si sa che Sc^>ione Africano ‘ vinto eh* 
ebbe Annibaie piantava’ 'e coltivava le Tue terre 
(ii^. Catone il Cenfore era talmente applicato al- 
l’Agricoltura,, che ce ne ha lafciato de’ precetti . 

Que-r. 

- \ \ 

■ _ I ... .1 

l) In hoc angulo' ilie Cbartagmts horror Seipto^ 
abluebat corpus latiortbus rujlicit fejfum.' «rer- 
cebat enìm opere fe ttrramqeu ( ut mos 'fiùt 
prifeis ) ipfe lubìgebat , , 8^» 
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Quefta frugalità riduceva talmente in mifcria i pri- 
mi Cittadini, che talvolta morivano, fenza rima- 
ner niente per fepellirli. In fatti fi vidde morire un 
Confolo che bifognò andar limofinando per fepellirloj 
febbcnc aveffe efcrcitato le prime cariche della Repub- 
blica (12) La Storia fa menzione d’unManio Curio 
che dopo aver vinto varie nazioni , cacciato Pirro 
dall’Italia, ottenuto tre volte l’onore del Trion- 
fo, amava talmente il diffinterefle , e la femplici- 
tà , che viveva in un piccolo Tugurio. Colà rice- 
vttte gli Ambafciadori de’Sanniti , i quali lo ritrova- 
rono vicino al Focolajo, dove cuoceva alcune rape 
per il fuo parto (13) . Quefta loro fatica, quella 
vita campeftre , quello loro diffinterefle contribuiva 
alla conquirta ed alla grandezza di Roma . Ciò fa- 
ceva loro confervart i fentimenti di generofità » di 
onore , di gloria , che hanno illurtrato il nome Ro- 
mana . E’ quefta vita innocente della campagna , 
per fervirmi dell’ efpreflìone d’un eccellente Auto, 
re (14) , che ha un legame molto ftretto colla fa- 
viezza, che è la di lei Sorella ; o come vuol Ci- 
cerone fi può riguardarla giurtamcnte come un’ ec- 
cellente fcuola di femplicità , di frugalità , di giu. 
ftizia, e di tutte le virtù morali (15). 

Quan- 


(iz) Fu quello il Confolo Valerio Publicola. 
(15) Fiutar. Vit. Cat. Cens. 

\v^'^-Res rt(flicaYfineduifftatione^ frexìma , ^ 
quafi confangutnea fapìentite efl . Columel. dg 
•' ' Re ruft. Itb. I. • ' « 

(ts) • vita rufliea patfimonìa ^ > dilìgentiét ^ juflitiq 
eji, Órat,^ prò „Rofc, Stoner. n, 7S* 


Quando in Roma regnavano qUefti fentimen* 
ti y fi vedeva queda Città crefcere ed avvanzare 
nella Tua grandezza , ed i di lei Concittadini con 
fentimenti si generofi contribuivano fempreppiìi al 
loro accrefci mento. Erano Rimati per favj , fenza 
intereffe, fobrj, giudi, e prudenti in tutte le loro 
deliberazioni. Ammirati da tutte le nazioni, e te- 
muti nel tempo medefimo ; ognuno procurando d* 
imitarli , c prenderne l’ efempio . Oltre le lodi di 
tanti Scrittori, che han fatto a gara a chi meglio 
avelie potuto defcrivere le gloriole azioni , e virtU 
dé’ Romani , anche nelle divine Scritture ne ritro- 
viamo raccolti gli elogj. Si loda il loro conlìglio, 
la loro faviezza, il dilfinterelfe , l’obbedienza alle 
leggi , ed all’ autorità legitima , la fedeltà ne’ trat- 
tati, la pazienza nella fatica, la fermezza nelle ri- 
foluzioni , il coraggio , il valore ; e finalmente 
r amor dell’egualità c TelTer efeato dall’ ambizio- 
ne {i6 . 

Tal’ erano i principi della grandezza di Roma: 
ma tutte le eofe.di- quella Terra .debbano - avere il 
loro accrefcimento , ed il loro fine . La mina de* 
Stati viene dalle caufe interne de’ Stati medefimi , 
e l’uomo col folo lume della, foa prudenza non può 
prevedere le cagioni di mille contrarj avvenimenti 
che fogliono avvenire per un ^etto del' cefo. Ro- 
ma governata si bene al di dentro , abitata da Cit- 
tadini si favj, si. prudenti, si giulU^^i amanti del- 
la Patria , e. della loro libertà , refa invincibile e 
formidabile alle altro nazioni ; chi. mai non avreb- 
^ 1 » -<■ - ... ■ bc 

w - 

(i6) Maccab. libi • va 
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be potuto immaginarfi , che avefse dovuta effere 
eterna ì E pure cotefto enorme Coloffo oppreflb dal 
proprio pefo fi fconipofe, e fi fracalsò / La cagio- 
ne di quello fcombuffolamento , e di quella deca- 
denza ebbe origine dall’ ambizione , e dall’avarizia, 
che fono le fonti di tutti i mali . Sallullio facendo 
una delcrizione de’Romani delibo tempo, dice(i7) 1 
che torto che le ricchezze cominciarono ad eflere ' 
in onore dentro Roma , e furono ricompenfate co- 
gl’ impieghi, cogli onori, e colia portanza, la vir- 
tù cominciò ad ertèr trafeurata , la povertà vilipefa, 
la innocenza derelitta. La Gioventù abbandonoflì’ 
al lurtb, alla diJicatezza , alla lafcivia , all’ avari- 
zia -, alla fuperbia. Ognuno cercò di rapire, di pren- 
dere , di fpendere, di trafeurare i proprj interelfi , 
e di arricchirfi all’ altrui fpefe .• abbandonofi la cu- ? 
ra del proprio onore, e della propria riputazione : 
furono calpertate le leggi divine, ed umane , c fi 
giunfc a non curarli delle regole della decenza , e 
della modertia. 

L’ingrandimento dell’Inaperio Romano diede 

prin- 


(17) Poflquam dìvitìa bonari effe capere , & eas 
gloria^ impertum ^ pot ernia fequebantur , hebe* 
- ^ feye ’vlrtitt , paupertas probro haberi , innocemà 
tia prò malevolentia duci capii. Igitur ex di» 
r'- vitiis fuventutem luxuria ^ atque avarìtia cut» 
fuperbia inva fere , rapere y confumere , fuat par» 
•ii dipendere, aliena capere y pudorem y pudici tiam^ 

' divina atque humana promifeua y nil ptnfi y ne» 
que moderati babere. Conjur, Cat, 




principio ad un tale cambiamento . Il primo Sci- 
pione cominciò a gettare le prime fondamenta del. 
la grandezza di Roma, ed il fecondo colle fue con- 
quifte apri l’adito al luflb (i8). Diftrutta Cartagi- 
ne cominciarono i Romani a rilafciarfi ne’coftumi, 
ed a menare una vita voluttuofa , e dedita a* pia» 
ceri. Quelle ricchezze che un tempo erano difprezi- 
zate furono pofcia impiegate nelle fabbriche de’Tem- 
pj (ip) ed in fontuolì Edificj . To lo che il mar- 
mo fu impiegato ne’ pubblici Edificj , il luflb e la 
magnificenza crebbe all’eccelTo. Il piacere d’ innalw 
zar delle fabbriche immenfe fu sì grande , che non 
. può affatto immaginarfi/ e le perfone private fpia- 
navano i monti , ed empivano i fpazj di mare per 
prenderli giuoco delle loro ricchezze (zo). 

Il ludo era uguale in tutte le altre cofe , e 

s’in- 

■ , , mirnmm I M IW» I j ■ ■ 

(l8) Fir/A Patere. Vtk. II. n. x.- Giovenale dice che 
il ludo è il flagello pili fimefto e ptU ci^dele 
della guerra. ■ . v a 

' Savìcr armis ■ ^ 

Luxuria incubuìt^ viBumq. ulcifcitur orbem. n 
{ip) Un Iflorico diceva, che gli Ànrichi .Romani 
' onoravano i Dei pili ' colla pietà , che • colla 
magnificenza.' Cohbantur Relìgienes.piixmàgisp 
quam magnificè . Liv. lib. III. H. 57. 

(ao) Nanty quod ea memorent , qua uijt tìs , qui 
X videre , ntm'mì crtdibilia fuut , a prìvatis cmw- 
pluribus fubvtrfos monteSj maria coafirata ejfcy 
qutbus mìhi vtdentur ludibrio fuifs divitia .1 
Satlujl. Conjr. Cat, 
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i* introdufie con maggior furore in Roma , quando i 
r Armata ritornò vittoriofa daH’Afia. Allora fi vi- 
de piena quella Città di Mufici , di Suonatori ^ di ; 
buffoni , e d’ altra fpecie di gente confimilc. Le fpe- 
fc della Tavola erano immenfe. Si fcorrcva la ter- 
ra ed il mare per contentare la propria lenfualità . 
Son note le famofe Tavole di Lucullo , e le l'pefe 
immenfe , che faceva per mantenere quefto luflb si 
eccedente (ai). 

Il gufto delle Statue e de’quadri fu anche cau- 
fa che i coftumi fi ammolliifero . Succedè quefto do- 
po la prefa di Siracufa (aa). Quefta Città n’ era , 
si piena , che fui principio Marcello ne tolfe una 
parte per T adornamento d’un Tempio in Roma, 
Crebbe talmente un tal gufto in appreffo j che fi 
Ipogliavano le Provincie de* piti preziofi'vafi I delle 
Statue ^ e delle Pitture per portarfi nella Capitale 
dell’ Uni verfo , e Verrc Pretore della Sicilia occe- 
caco d» quella paflione* commife degli orrìbili ec- 
ceffi, che diedero motivo a Cicerone di parlarne 
eoa maggior isdegno nelle' fue Orazioni. ^ 

. La maggior mina della Repubblica Romana 
■acque dall* avarizia infaziabiie^ alta quale i di lei 
Concittadini fi diedero per un’ ecceflivo amore del- 
le ricchezze e del luflb Quando in Roma fi prez- 
zava la povertà , rinchiudeva nel di lei fimo un pic- 
colo numero d’illuftti uomini . Coftoro erano fuffi- 
cicQti a mantenere delle lunghe guerre, e con pic- 
cole 

^zi) Fiutar. Vit. Lucul. 

(xz) L/v. lib, XXVll n. i6. ’ 
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cole armate, disfacevano eferciti icnumerabili.^). 
Ma tolto che il lulTo e T oziofità vi s’ introdìulle « 
Roma cefsò fubito di produrre de* grand’ uomini e 
fecondo la favia rifìeflione di SallulHo (24) , fé cU 
la ebbe ancor fulliftenza per gualche tempo , non 
fu che per una confequcnza, e per un effetto della 
fua antica grandezza , che continuava a fohener la 
Repubblica malgrado la debolezza ed i vizj de’ Tuoi 
magiArati . Nella povertà , e nel difprezzo delle me* 
dcfime ricchezze, nella vita campeAre , ed io mez* 
zo alle occupazioni più vili fi viddero comparire i 
più grand’uomini della Repubblica , coloro che aveaf 
no lentimenti generolì , ed una grandezza d’ animo 
inimitabile. Tal’ erano i due Scipioni, un Fabio, 
un Paolo Emilio. CoAoro nulla Aimavano le ric- 
chezze , febbene aveflero potuto averne io abbona* 
danza • e queAo fentimento di difprezzar le ricchezl 
ze , eUendo impreffo nel cuor de’ Romani fece che 
i difegni di Pirro non aveffero verun effetto , aven- 
do egli creduto di corrompere il Senato con doni* 
U che a nulla gli giovò (2.5). Al tempo però di 

Gin* 



(Z3) Sctebam ftepenumero P. Rom, parva manu , 
^ cum magnis Ì 9 gtambus bofiìttm contendile , co* 
gnoveram parvìs copils bella gejìa cum opuleum 
tis Regibus. Sali. Conjur. Cat. 

(24) Std poflquam luxu atque deJìdia.Civhas gjor- 
rupta efl , rnrfus Refp. magnitudi»^ fua I^pem 
ratarum atque Magijìratuum vìtia fuftentabat . 
id. ib. 

(1$) liy. lib. XXXIV. n. 
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(Siugurta avca mutato afpctto ogni cofa , ed egli per 
mezzo del danaro comperò i voti de’Scnarori ; e lo- 
fio che fu forzato ad ulcire da Roma, non potè fa- 
re a meno di rivoltarfi indietro , e dire con isde- 
gno che Roma fi farebbe venduta fe aveflie potuto 
ritrovar Compratore (zò) . Si vede da quefto la di- 
verfità de’ tempi e qual era la Repubblica Romana 
fui principio , c fui fine ; il che dimoftra quali fia- 
no gli effetti delle ricchezze c del luffo , quando 
non sa farfene un’ufo moderato. 

Ciò fu bafiante a farla cadere, e rinchiudendo 
dentro di se una smifurata ambizione, un defiderio 
di dominare, fi vidde piena di tante fazzioni , di 
tante fedizioni, d’omicidj, di proferizioni , di vio- 
lenze, e d’altri mali più gravi. Allora quando la 
potenza reale fu abolita , e fu fufiituita quella de’ 
Magiftrati annuali , il Senato era confiderato per il 
Configlio dello Stato, e per l’anima della Repub- 
blica. Era il difenfore delle leggi, il protettore del 
Popolo , ed ognuno vi avea l’ ingreflo , quando vi 
concorreva il merito, e la virtù. Tutti i Magiftra- 
ti , c tutti gli ordini dello Stato lo rifpettavano . 
Quefta unione manteneva la buona intelligenza nel- 
la Repubblica , e la refe formidabile nelle fuc gon- 
quifte. Diftrutta Cartagine cominciarono le difpute 
tra Cittadini per il'dominio, e la potenza . Ebbe 
qualche freno quell’ ambizione per il timore delle 

for- 



{Ì6) Sed pojlquam Roma egreffus ejl [^Jugurtha ) , 
fertur eo fape tacitus refpìc'tens , pofiremo dì^ 
xìjfe^ Urbem venalem, & maturi perìtutam^ Ji 
tmptorem invenerh. Sali. Sei, Jugurt, 


forze ftranjcri . Fino a quel tempo i Romani non. 
fi erano avvanzati a fpargcre il l'angue umano (17). 
Le loro dilTenzioni andavano a terminare in certe 
fcparaziori che fra di loi:g facevano , pnrtandofi in 
qualche monte vicino, dove domandavano ciocche 
a loro bifognava. Tolto ogni timore da Roma, co- 
minciarono gli eccelTi più grandi . La Nobiltà li di- 
vife dal Popolo, ed ogni Corpo volendo difendere 
i fuoi dritti, penfava a diftruggere il compagno pcc 
renderli luneriore all’ altro . I Capi de partiti fin- 
gendo d’elTcrne i difenfori , procuravano di faziare 
la propria ambizione (z8) . Coìi la giuftizfa non 
ebbe più luogo, ognuno ufurpava la. robba altrui; 
e chi era il più forte rimàneva il vincitore. Il de- 
fiderio di dominare avea talmente occupato gli ani- 
mi degli uomini , che ad altro non fi penfava che 
a rcnderfi Padrone degli altri. Qiiando quello s’in- 
fìnua nel cuore umano fa obbiiare la giuftizia, e le 
leggi ; ed e’ fecondo Cicerone (ip) una paffione. sV 

B D«. 


(zy) Nondum erant tam fortes ad fanguinem clvU 
lem , nec prater externa novtrant bella • ultU 
^aque rab'tes fecejjio ab fuìs babebatur . Uv». 
lib. VII. ». 40. ^ ,, 

(■z8) Sallu^ in Bel. Catt ^ . 

{zp) Maximè adducuntur plerique , ut eos jujlltue 
^ capii» ablivio , ciim in imperiorutn y honorum y 
gloria cupiditatem incìderint .... Ejf autem 
; in eo genere molejlum , quod in maximis anU 
tnis y fptendidijfimifque ingeniis plerumqtte exu 
jìunt bonoris^ itnperii y potentitty gloria cupidi» 
tates. Offic. lib. p. 8. 
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pericolofa , perchè è coverta da una apparenza dì 
virtìi, e di gloria, e però vi trafeina coloro che 
hanno piii intelligenza , c grandezza di fpirito . 

Ridotta in tale (iato Roma non poteva avere 
pih fulìiftenza . I di lei Concittadini s’ armarono 1 * 
uno contro dell’altro, ed ognuno procurava difen- 
dere i proprj dritti, e renderfi nella Repubblica il 
Capo ed il Superiore. Si vidde allora in qual ec- 
ceffo di furore, e di crudeltà può effer fpinro l’uo-^ 
mo dalla smifurata ambizione, quando non è limi- 
tata con fentimenti di oncftà e d’onore . Sono a 
tutti note le crudeltà di Mario , e di Siila. Il pri- 
mo era un’uomo avido , cd infaziabilc di gloria 
violento ne’ Tuoi defideri , e divorato da una inquie- 
ta ambizione [go] . Il fecondo lo fuperò nella cru- 
deltà , e fotto quelli due Romani fi vidde fparfo il 
fangue di tant’ illuftri Cittadini colle crudeli pro- 
fcrizioni, che efli pofero in ufo. Le gelofie di Cc- 
fare , e di Pompeo cagionarono ancora la ruina di 
Roma. Nati ambedue con eccellenti qualità, ayea- 
no refó formidabile il loro nome con tante eroiche 
azioni , ma la loro grande ambizione li trafeinò^ 
quelle rotture , che feoppiarono in guerre civili :> ^ 

poiché r uno non li fidava di foffrir fuperiorc ., nè 
P-altro u'^ualc. Pompeo vivendo in una Città libc- 
ra non [^teva uniformaci all’ egualità , e voleva 
avvanzare i fuoi Cittadini in dignità ed in poten- 
za . Cefarc appaflionato dal deCdcrio di dominare 

avea 
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(30) Patercolo lo deferive maravigliofamentc in 
poche parole. Immodicus glorile ^ infaùabilts y 
impotenSy femperque ìnquictus, Lib> IL *• il* 


avea Tempre nella bocca i verTi dì Euripide , che 
dinotano che coloro, che vogliono dominare non 
debbono far cafo di ogni forte di delitti (31) . Si 
sa qual fu T effetto del loro Triumvirato, nel qua- 
le fecero entrare ancora Graffo , formato foltanto 
per i loro intereffi particolari , e che cagionò tanti 
danni alla Repubblica , e finalmente fcoppiò in guer- 
re civili , le quali andarono a terminare colla ^dis- 
fatta di Pompeo, e dopo effcrfi fparfo molto l'an- 
gue Cefa^e rimafc il Padrone , ed il Sovrano nella 
Rifiubbiica. Ma gli ftcffi fuoi Cittadini, i racdefi- 
mì tuoi amici , coloro a’ quali egli avea fatto de* 
gran benefìcj non potendo tolerare il Tuo dominio 
affoluto lo ammazzarono nel mentre fi portava nel 
Senato . ' , 

Dopo la morte di Cefare le cofe fi ritrovaro^ 
no in maggior confufipne, e difordine, £ febbene 
la Repubblica aveffe fatto un nuoyo sforzo per riaU 
zarfi , e ricuperare la perduta libertà , non potè al- 
tro fare che cambiar Padrone nella perforia del Gio- 
vane Ottavio . Egli fu piu avventurato di Cefare , 
e ebbe 'più politica di lui,’ Gli riufd di abbatterò 
i fuoi Avverfarj , e. di vendicare la morte di Cc- 
fare.. Formatofi il fecondo Triumvirato nella perfo- 
ra di .Augufio, di ‘Lepido, e di Marc* Antonio cho 
fu egualmente funefio a Roma come il primo, per 
r orribili proferizioni di più di duecento de’maggio- 
ri Cittadini di quella Città fra i quali vi fù Cice-' 

B z ro- 
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(3O vidandum efl )ut regnandt gratta 

♦ Violandum efi * aliis rebus pietatem colai, Cic, 
A f de Offic. lib. III. ». ZI. 
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rone,^ritìfc^ ad Augufto di abbatfere. 'Bruto e Caf- 
fio , di disfar Marc’ Antonio , di coliringere Le- 
pido a renderfi; c cosi ritrovandofi lenza .competi- 
tore (i refe Padrone dello Stato , 'ed il Capo dellV 
Impero ^Romano. Il fuo 'governa fu temperato, prò- 
. prio, pacifico e condotto con una loprafina politi- 
ca , che meritò le lodi di tutti . I Romani avvez- 
zi ad effere i Padroni del Mondo, diventarono gli 
Schiavi e gli adulatori de’ loro padroni. Roma fpc- 
rimentò la polTanza degl’ Imperatori lé loro cru- 
deltà; e le loro brutali palfioci, delle quali fa mm* 

»ione la Storia. . 

. »>•-* ^ , f 
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ECONOMIA DI ROMA. 

I. Fondazione dì Roma. Governo Menar» 
ebico. Dijlinziane di PatrizJ , e Plebei, 
4. Stabilimento del Senato , ed altri Magi» 
< Jlrati. Iflituzione della Religione. 6 i Re* 
gelamento di Tulio Ojlili'o.- 7. ,^nco Mar* 
zio. 8. Tarquinio Prifio. Servio Tullio* 
IO. Tarquinio Superbo'. 1 1. Stabilimento 
della Repubblica . i z. Cariche ejlraordina* 
rie. 13. Savio _ Governa di Roma, 

O Stato di Roma cambiò varie 
volte afpetto , lotto le diverfe for« 
me di Governo , alle quali quella 
l'fainora Città fu foggetta . I Re 
la governarono prima [i] con un 
autorità però ridretta in alcuni limiti ^ e fot*, 
to certe condizioni", che l’ obbligavano a' do* 
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fi] Urbenf Rem am a principio' Reges bab^c* . , 
n.Tacit, ,/lnnal, l.l.-l, 
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%i DELLA VITA PUBBLICA 
vcrle affolutamenre offervare * Il Senato cd il 
Popolo aveano ancor e(Ti parte in alcuni àf> 
fari , ove entrava il pubblico interefle j il che 
rcndea 1* autorità reale foggetta all’ clecuzio- 
ne di tali affari . Durò il governo de’Re per 

10 fpazio di 244. anni , c fpirò in Farqui» 
nio il Superbo , che effcndofi fatto odiare da’ 
Romani per le lue crudeltà c dilTolutezzc ne 
fu vergognofa mente (cacciato (2). 

Coll’abolimento del Governo Monarchi, 
co divenne Roma Repubblica , c due Conl'o- 

11 ebbero Tempre nello ftato la principale au- 
torità (q) ; (ebbene l’introduzione d’altri Ma- 
giurati aveffe talvolta fatto ceffate il loro po- 
tere. Lo Stato Repubblicano durò lino a Giu- 
lio Cefare, vale a dire 242. anni . Allora 
rinacque la Monarchia, benché non Tutto no- 
me di Re, ma d’imperatori. 

Cosi Roma perdendo la fua autorità , 
cominciò lotto quello terzo Stato a fperi- 
mentare la fchiavitù, e quc’mali, che luolc 
la medefima cagionare. GTlmperatori diven- 
nero Principi affoluti , e dilpotici del gover- 
no» Si appropriarono tutte le antiche cari- 
che, onori, ed attributi, che l’adulazione feppc 
loro additare. Quindi furono Pontefici Maf- 


[2} Panvin. de. Civ. Rem. cap. 54. Imper, 
■ Rom. Cap. s. Peji. i,- p. 54. • - 

[3.] PoUet. Fcr. Rom. LLL j, Cic. de Leg. 
> HI. 3. 


'k . 


i D E* « O M A N li 
lìmi (4), ebbero U TribSnizia Poteftik (s) »’’’ 
e furono nominati Padri della Patria ò)!i> 

' Eflì conferivano le cariche .• ed aveano il drit- 
to della guerra e delia pace . Sotto quedo 
terzo Stato fi vidde Roma* crefccre a legno 
tale nel ludo, e nella mollizie, che adottan- 
do ne’ commodi della vita tutti i vizj del 
genere umano , andò a degenerare finalmente 
in una abominevole tirannide. Si perdè pre- 
fio r idea di faviezza e di onore che fembra- 
va impreda ne’ cuori degli antichi Cittadini, 
e fi fece pompa d’inudite fcelleragini . Si vid- 
dero trionfare le ingiuftizie, e le crudeltà in. 
una maniera, che danno orrore a chi i’afcol- 
ta , o voglia prenderfi la libertà di leg- 
gerle. 

Quedi fono i tre diftinti Stati di Ro- 
ma . Mi farei didefo a defcriverli tutti , nu 
ho voluto redringermi a’ due primi , cioè al 
Govèrno Monarchico , ed al Repubblicano , 
con dare un idea della Economia di quedi 
due Stati , con quella chiarezza e brevità pof- 
fibile ^a.non tediare; riferbando ad altri la 
terza parte , come la pià intricata e fiineda 
' della Storia: ' ;> • ? * 

> B ,4 Lp 

[4] Suet. •yfug. cap. 31. .*. 1. 

[5] Id. ib. cap. Vj. 

[ò] Dion. iib..^^. Cicerone fu imprimo ad 
. eilcr chiamato Padre de^la Paìriò con 
un decreto del Senato. Plin. VII, 39. 
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prime fondamenta della Città di Ro»-- 
Hoiiw. ma farnnO’ gettate dal famoio Romolo (7) 

• fulle rive del Tevere ; lebbcns fi pretende ' 

che egli ne fia fiato foltanto il rifiauratore 
e che quefia Citfà foflc fiata fabbricata alcu-i» 
ni lecoli prima di Enea . Comunque fia , 

•fua origine confifieva in un Icmplice aduna» -■ 
mento di Calucce coperte di Stoppie , o di 
► Capanne formate con fretta , che fembrava 
piutrofto un campo di Soldati , che una ve-t 
ra Città. Il Palazzo medefimo del Tuo Fon-^ 
datore^ compofio della fieflà maniera noi^* 
avea nè ordine , nc polizia (fi) . La Città , 
fui principio era il ricettacolo de.’ vagabondi,-' 
o di coloro che la impunità , o il defideriojl 
di far bottino vi conduceva. Da quefto Afi^V 
. ‘ lo 


■^7)’ Varrore fttua la fondazione di Roma al 
. , quarto anno della feconda Olimpiade cioè' 
' l’anno del Mondo 2^51. c 428. anni 
dopo-la prcfa'di Troja : 121. dopo iat. 
,! fondazione di Cartagine : 244.* prima 
dell’Impero dt^Perfianf; e 252. anni per 
’ confequenza" avanti la nafeita di G. C. 
Di Re Rujl, Uh. i. eap. i. Gli Storici 
però non fi accordano su quefio punto, 

. e tutti fono di contraria opinione.. 

[8] I Ròmani lo confervarono religiofamen- 
te nel primiero fuo .fiato , e -.ne rimale» 
,To le reliquie fino al tempo di Augu- 
. -v;:. fio, che fu poi ' coti fumato -dal fuoco» 
«. piti tare. Vit, Ram. - 


( 
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Io aperto in favore di tali A vventarieri , co 
minciò Roma ad avere qualche forma di Go- 
verno . 

Romolo per una fina politica avca la- 
fciato a tuoi fudditi la facoltà di attaccarfichico. 
a quel governo, che avrebbero filmato il mi- ^ , 

gUore ; e ficcomc elfi preferirono ad ogni altro 
'il Monarchico, cosi ne venne per conieguenza 
che egli come il loro liberatore avefle dovu- 
to effer prcl'celto fra gli altri , In fatti accla- 
mato Re , e llabilito aflbluto Vadronc del • ' 

Governo di Roma cominciò le lue prime cu- 
re con dividere la fua novella Colonia compo- 
rta allora di tremila e trecento uomini in tre • 
diverfe clafli , che fi denominarono Tribù {9), 

Tuddividendo ciafcuna di quelle in Curie , e 
ad ogni Curia aflìgnò il fuo Tempio parti- 
colare: fiabili i facrificj , che vi fi doveano 
fare , e vi pofe un Sacerdote denominato a 
tale effetto Curione. Vi era fra quelli il Cu- “ "v 

rione Maflimo, che aveva autorità fopra tut- -J,:* 
ti gli altri. Le Curie le fuddivife in Decu-,’ 7^? * ‘ 
rie , e divifc il Terreno fecondo il numero 1 

delle Curie, le quali afcendevano al numero '• . 

di trenta. Scqueftrò due parti delle rendite,- 
l’uiv per le pubbliche fpefe , e l’ altra per Io 
fervigio de’ Dei . 

Ma in appreflo efiendofi accorto , che j*, 
nella divilìone del Popolo in clafli, non àvea f 
niente rilerbato per la nafcita,%e per lo me- 

rito 

» ,y 111 i n i- 

[9] Dio». Halic. l:b, 1 1. capi . 
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rito, fece una feconda feparazione , dividen- 
do i Tuoi Sudditi in Patnzj, e,. Plebei (io). 

I primi gli fcclle per lo fplendor della loro 
* ^ naicira, e gli diftinfe cogrimpieghi , e coll’,. 

•• autorità che diede loro. I fecondi erano di- 
. pendenti da Patrizj, che davano loro il foc- ' 
corfo neceffario ne’ bi fogni , e prendevano la 
loro difefa nelle occalioni , affinchè non fof- 
fero affatto oppreffi. Da qui nacque la diftin- 
^ zione di Avvocato, Patronus (li), e Clien- 
te, Clitns . Il Patrono doveva configliare , 
affidere, e proteggere come un Padre di fai 
•miglia i fuoi Qicnti, i quali erano neH’ob. 

• bligo di foccorrerli , rifpcttarli , ed ajutarli 
nelle occalioni . Un tale legame pollo fra 
quelli due cefi , produlTe fra di loro una lin- 
^olare ftrettezza ; ed i Patroni aitale effetto 
loievano talvolta divenire eredi de’Clienti , o 
erano i tutori de’loro figliuoli (12). 
mSde? L’accorto Re per fol levarli dal pefo del 
Sehjitoed Governo , dopo aver fiffate le prerogative de 
^*^^”*'diverfi ordini del Popolo, llabilì un Tribù- 
naie compollo di cento migliori Cittadini , 
'che chiamò Senato (13); ed cleffe que’Ma- 
^ Ma- 




[ló] Id. ih. 
L” 


j La voce Patronus dinotava quafi Pa* 
ter , e perciò i termini di Patrono e 
Cliente erano correlativi al Padre ed al. 
Figlio. Sxrv.' Mneid. VI. v. 6 op. 

^ 2 ] ì.'Infiit. de leg, Pat. TuL * 

[ 13 ] Phtt. Vh. Rontf ' \ 
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giftrati, che ftiraò neceflarj per formare , «4 
ingrandire il- fuo Regno . Di fuetti alcuni 
ebbero il carico degli affari civili , c gli al* 
tri invigilavano falla militar difciplina . Il - 
Popolo avea la facoltà di approvare l’elciio- 
nc di tutti i Magiflrati dopo eflere Itati fcel- ’ ’ 
ti dal Re. 

II Succeflòre di Romolo fu Numa Pom- P 

• * 1 • ì t r ^ 2ion« ciei^- 

pillo, che in tempo del luo Governo aven- u ^«li- 
do fatta guftare a’ Tuoi fudditi una continua 8'®“** 
pace, fi applicò totalmente a ftabilire in Ro- 
ma la Religione , come la più ncceffaria per 
mantenere nel freno e nel timore un Popo- 
lo allora troppo rozzo, c troppo barbaro (14). 

Erefse de’Tempj : iftitui de’Sacerdoti.: {labi- 
li le Vedali , e procurò con quedi mezzi d* 
ifpirare a’ fuoi Sudditi la Religione , ed il ti- 
more de’ Dei , perfuafo che uno fpirito pene- 
trato da quede maflime con difficoltà avreb- 
be potuto tracollare, ed indebolirli. ^ 

Il terzo Re Tulio Odilio ebbe "tura di U mento 
ammaedrare la gioventù, nelle armi , affinché 
avclfe potuto difendere i limiti del Regno* 
con un coraggio marziale . Era quedi un ,1 
Principe ardito ed intraprendente , amante _ 
della guerra in maniera > che non pensò che ^ 
ad ingrandire il fuo Stato con nuove con- 
quide. In fatti tutto ‘ il tempo di fua vita 

die- 




6. Reg». 


[14] Manut, de htg- Rom. cap. 2. 

» X 

♦ 

i’r 
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• ^S DELLA- VITA PUBBLICA^ 
fticde in continue moflc per le guerre che 
ebbe a foftenere [15]- 

M*arai^° Dopo la di lui morte cadde la corona ’ 
ad Anco Maraio , che 11 refe Padrone del 
Mare. Quello Principe applicato ad imitare 
le rifplendenti virtù del fuo Avolo Numa , 
illituì cerimonie Sacre , che preceder doveano 
le dichiarazioni di guerra . Invigilò alla fi-; 
■s carezza dell’altra riva del Tevere. Fortificò 
il Monte Gianicolo, ed aggiunfe al Territo- 
rio Romano diverlì luoghi che toìfc a’ Va- 
jentini [16]. 

t. Tar- Tarquinio Prifco che fu il Quinto Re 
di Roma ebbe in penfiero di abbellire la Cit- 
tà con edificj fontuofi, ed aggiunfe alla di- 
gnità reale quegli ornamenti che fervono a 
renderla rifpcttofa [17]. La fua deHrezza nel- 
la guerra, lo refe vincitor de’ Latini , e de*""* 
Sabini, e di molte altre Città dèlia Tofea- 
. na , e la di lui abilità , fece che infegnafle 
a’ Romani, fecondo Tertulliano, la maniera 
di faf le Statue de’ Dei. 

Servio Tulio fuo Succeffore fece una 
Tulio, nuova divifione del Popolo , ed un diverfo 
. ftabilimento di ^urie, c di Centurie [i8] , 
e venne a talfare con proporzione ciafeuno 

■ • ■ ■ per - 

' I 


f. Servio 
*r 


fi 5] D:on. Haìic, III. 

' [lól M.inut. diCiv.. Rom. Glaniorp. 

f 


<'Rom. Fami!. Panvin. de Ctv, Rom, 
17J Dìon. Malìe. Ili, 
isj id. Uff. IV, , ■ . • 
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per le pubbliche fpcfe . Egli accrebbe anche ^ ' 
Roma con rinchiudere nel fuo recinto il Moti- 
te Quirinale, rEfquilino e ’l Viminale. Fi- ' ^ 
talmente il fuo Regno di 44. anni terminò 
con molta disgrazia, effcndo flato ammazza- 
to dal fuo Succeffore ad idigazione della prò- ^ - «♦ _ 
pria figliuola Tullia , la quale affrettandofi . 
poi di andar a riconofeere il marito per Re, ^ 
pafsò col cafro fui corpo di fuo Padre (19). , ■ 

In tal guifa cominciò, il Regno deirul- '••.T*'*' 
timo Tarquinio, che per la fua condotta al- luper^» 
tiéra, c tirannica verfo i proprj Sudditi , fa 
contradiftinto col fopranome di 'uperbo [zo]. 
Attribuendofì egli un potere difpotico , giu- 
dicava arbitrariamente tutte le caule , che , ' ' 
erano portate avanti a lui , e non aveva al- 
tra guida , che la propria paflìone e capric- 
cio. Quindi fottb il fuo regno, le dragi , le 
‘crudeltà, grqmicidj , e le altre fcelleraggini 
prefero molto piede , e fi accrebbero al mag- 
gior fegno. Quelli atti d’inumanità accom- 
pagnati dall’odio de’ Romani vedo i di lui 
figliuoli per la violazione della celebre Lu- 


cre- 


[19] Si vuole che fu tanto l’orrore di que- 
da fcelleraggine , che i cavalli del fuo 
carro non volevano pa (Tare fui corpo del 
Defonto. Fior. Iti. 1. cap. 6 . 

[ao] Quid nune Tarqutnii fraBas juvat efft • 
fecureSy 

vi Uomtne quent Jìmill vha fupetba notati 
Propert. III. 11,. 47. • 


> 
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erezia [21], fece loro rifolvere di fcuotere il 
' gioco della tirannìa . In fatti formaroG una 
congiura fìi egli fcacciato da Roma 244. an- 
iti dopo la di lei fondazione , e fi ilabill la 
Repubblica . 

Ji. Sta- Coloro che n’ebbero la principale auto, 
delia Ke- nta turono due perlonaggi Icelti annualmen. 
pubblica ^ e diftinti col nomc di Confoli . Si con- 

fer- 


[21] Il fatto di Lucrezia è molto noto , 

* Quella pudica Dama, moglie di Colla- 
tino effendo fiata forprefa nella fua Ca- 
mera da Sefio Tarquinio figliuolo del 
Superbo, che la minacciava di morte, 
fe non acconfentiva a’ di lui sfrenati de- 
fiderj , c poi gli avrebbe fatto trovare 

^ ammazzato uno Schiavo al fianco per^ 

‘ far credere al marito che, elfi fiavano 
uniti : ella per evitar quella infamia li 
lafciò violare . Ma non fi fidò fopravi- 
vere ad una tale disgrazia 
raccontato a fuo marito 
chè avea fofferto, fi diede da se mede- 

* fima la morte. Quell’azione è lodata da 
^ tutti gli Storici , ma biafimata da S. A- 

gofiino, il quale riflette, che quello faN 
- % to ha rapporto piò all’infermità della 
vergogna* *, che all’amore della virtù del- 
■’pi. la cafiità. Polche^ dice egli, fe ella erte 
adultera^ perche tanto lodarla? t fe />«• 

, dica perche ammo^ar/tì Uh. t. cajp. ip. 

,Livius lih.l. Volar. ìiaf, VJf cap. i. 


, e dopo aver 
e parenti cioc- 


JL 
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fervò ad efli T autorità reale con tutte le pre* 
rogative, ed i contrafegni, che l’accompagna* 
vano [^^]• Quindi furono non folamente i 
motori ^ ma ancora gli amminiftratori di tut- 
ti g'i affari dello Stato, è governarono Tem- 
pre con uh’ alternativa autorità . . Pubblicola 
uno de’ primi Confoli confirmò con una legy* 
ge il dritto del richiamo al Popolo , e fta- 
bili che nìuno efertitafle Minifiero in Roma 
prima d’aver ricevuta la Tua autorità dal Po- 
polo [zj] . Il loro governo avrebbe avuta 
una continua fuflìfienza , fe non aveflero trop- 
- po voluto efiendere la loro autorità ad un 
eccefib infupportabilc. Effendo effi divenuti gli 
oppreffori della Patria induffero i Plebei a 
quella celebre ritirata fui Monte Sacro, don- 
de non fu poilibile richiamarli, fenza prima 
accordare alcune pretenfioni favorevoli al pub- 
blico bene. Si ftabilirono a tale effetto i Tri- 
buni del Popolo [24] che fui principio mo- 
firarono una ragionevol condotta , ed avreb- 
bero fatto a Roma godere una continua pa-' 
ce , fe non aveffcro col tèmpo intorbidata la 
pubblica quiete col ridicolo zelo di volere ftabi- 
lire idiritti del Popolo, difiraggendo quelli de* 
Confoli e del Senato. Queft’augufto Corpo com- 
pofio de’piU potenti di Roma , voleva che le 
lue prerogative foifero faperiori a quelle del Po- 
pò- 


zz 


*3. 

.^4, 


Ctc. de leg. 111. 7 . 
Dion. Hai. y, 

U. Itb. VL 
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poiaccio, e fi viddero allora quelle tante fcif- 
fioni ed infiniti mali , che portarono la tota» 
le rovina della Repubblica, 
che^ft^ra le fue interruzioni l’autorità con- ^ 

T)rdinatieJol3re Colla creaziohe de’ Decemviri, Tribu- 
ni Militari, Triumviri , Dittatori ed altri 
Magiftrati : cariche tutte cflraordinarie , che 
furono d’un gran detrimento alla Repubblica 
• fino allo ftabilimento deli* Impero, che pafsò 

di nuovo tutta l’autorità ad un lolo , lebbc- 
ne vi fodero rimafii i Confoli. ' 

^s.Savio pr 3 quefie peripezie , ed in qucfto fia- 

Gorcrno r i i n 

di Roma. di cole ebbe continuamente Roma Citta- 
dini d’ una prudenza, e d’una faviczza am- 
mirabile , che la governarono al di dentro 
con fomma efattezza. Si videro efempj riguar- 
devoli di cofianza nelle avverfità , di corag- 
gio, di generofirà e d’amore verfo la Parria. 

Si è per Io piu ammirata una grandezza d’ 
animo lontana dall’ orgoglio , un economi* 
fenz’ avarizia, ed un amor per la gloria fen« 
xa menoma ambizione . Giunta ai colmo del-,t 
la grandezza, fu la dominatrice di quafi tut- / 
ta la Terra conofeiuta . Nella polizia delle ì 
leggi , e nell’ arte della guerra fu inimitabi- * 
le, e fi refe lo ftuporc c ’l modello di tutte 
le altre nazioni. Si farebbe certamente man- 
tenuta nel florido fuo flato fe non fi fofle 
data in preda all’avarizia, all’ambizione, al- j 
k licenza, ed alla tirannia che dovè cedere 
finalmente al gran pefo di se medcfima , c 
perdere in un tempo la potenza e la gloria. 

CAP, 
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' C A P. r. 

DE A Ei 

'l, ^Ktmtà Reale» 2. Disiativi de* Re. 
3. Loro elezione. >■ 


P Er lo fpazio* dì 244. anni , che durò In 

Roma il governo de’ Re , la loro alito- *^ *'****' 
rìcà confifleva a n^antenere in vigore tutte 
le leggi , e le coflumanze : a giudicare le 
caufe più grandi: unire il Senato, e rìlèrire al 
popolo i di lui decreti fi] , coni far dart a* 
medcfimi fubito l’eltcuzipne . Effi convoca- 
vano ben anche le afiftmbhc popolari, e nel- 
le guerre aveano la maggior autorità, effen- - 
do al p )po!<^ foitanto rilerbata la facoltà di 
dichiaratle e di far la pac^, quando lo 'giu- 
dicava a prrpoCto (z). ' 

La dignità reale era ‘contradiflinta con 
que’ fregi proprj a trarre il rifpetttf e la ve- ne. 
nerazione di rutti gli ordini di perfone. Quin- 
di i Re (ì fervirono della Corona d’oro , del- 
lo Scettro, della Sedia Curdie , della Vede 
guernita di porpora , e de’ Littori co’fjfci 
c colla feure. Non fi è ballantemente dilu- 
eidato come era la Corona che portavano in 
teda ; ma Tappiamo che lo Sicure era d’avo- 


C 


no 



Dìon. Hai. VII. 38. - 
Id. ib. 
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rio formato a guifa d’ un , nella fom« 
mirà del quale vi era uul«/^/a//a. Qucft’ an- 
tica infegna reale fu prefa da’ Tofcani , e fi 
denominava corhn , o quirìm , dal che Romo- 
lo fu detto Quirino (3). La Sedia Curule , 
Sella Curulisy fù prefa anche da Tofcani da 
Tarquinio Prifco (4) , ed era parimente d’ 
avorio (5). Si denominava Curute per cfler 
fjtdata nel Carro (ój, dal quale fi toglieva 
per portarfi in cafa , o nel luogo ove li rcn- 
deva giuftizìa (7) , Non fi sa pofitivamcnte 
com’ella era formata. Alcuni vogliono che i 
piedi della medefima fodero fiati curvi (8). 
Dalle medaglie però fi vede che la Sedia ve- 
niva fofienuta da quattro piedi di leone (p), 
o altro animale , ^ed avea folo le fponde a 
ipalliere laterali per appoggiarli le braccia , 
' ma 




■»r 




•.[3] Proxima lux vacua ejl ‘ ac tenia di£Ìa 
Quirino, • 

^ Qui tenet hoc nomea ^ Romulus ante f uh,. 
Ovid, Fajì. II. 477 * * 

[4] Fior. I. 5 . <5. 

• [S J Quilìbet bìc fafces dabit , crepietque cum 
mie 

Cui volat , importunus ebur, 

Horat. Epijì. 1. 6 . 53. , ,, ^ 

\S] Geli. III. 18. 

[7] Ifidor. XI. 20 . 

[8j Fiutar, in Mar. Fabrls, ad TU. Il» - . 3^ 
DeOrig.Jur. a 

[p] Urjìn. in Numis, ^ 
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ma non da dietro per le fpalle * tanto che 
nel Tribunale fi fituava vicino al muro per 
potervi ftar comodo . La Vefle di porpora , 
o fia la Trabea era una fpecie di Toga (io) 
plìi Uretra delle altre, aperta innanzi lino al. 
la cintura, e fi ligava lulla fpalla finiflrà. la- 
feiando il braccio e la fpalla delira da fuo- 
ra . Il numero de’ Litton era di dodeci (ii) 
c prccedevan loro co’ fafei e colle feure . Que- 
llo coftume fu prefo anche da Tofeani ;ii) 
che ne furono gl’inventori. I fafei eran com- 
poni d’ un mazzo di verghe , che folcvano 
eflere di olmo, (13) o pure di betula (14), 
e fi libavano tali fafei colla feure in mezzo. 

Dopo la morte d’un Re fi procedeva 
alla nuova elezione con alcune formalità de- * 
fcrittoci da Dionigi d’Alicarnaffo. Dice que- 
. fto Storico, che il Popolo torto, che il Re 
era fpirato deferiva 'al Senato quella potertà 
. neceffaria per eleggerli il Succelfo^e. Il Sena- 
to prefeieglieva dal fuo corpo alcuni mem- 
bri , che denominava Interré ^! , c perciò quel 
tempo che fi frapponeva dalla morte d’un Re 
. aU’clezione deU’altro diceafi Interregno . Qixe- 

C a fti 


1 1 
li 

.^3 

LhJ 


Dion, Hai. li. 

Lì-v. 1,8. ' 

Dìon. Hai. V. 

Plaut, .Afin. 1 1 1. a. ^S. 

Betula arbor ejl Gallica , mirabili can 
dorè , atqM tenuitate , terrtSUjs h^agt 
fìratuum wgìì^ PÌitT. XXV. 8 
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fti prefcel ti Senatori eleggevano un uomo pro- 
bo c ftimato univerfa'mente da tutti. Polcia 
doveva eflerc confirmato, ed approvato dallo 
fteflb Popolo e Senato per poter affumere il 
comando . Se mai l’ elezione non fi trovava 
favorita dagli Aufpicj fi procedeva ad una 
nuova , fenza averli riguardo alla prima , e 
«juefto cofiume di prenderli prima gli auCpicj 
fij introdotto da Romolo ^r$) . 



< 1 ! _ » J III HMJ. Il 1 1 , I *'• — 

[15] DefunSlo Rege populus Senatul defera- ' 
bat poteflatem conftituenda ^ ad quam pla-^. 
. cerei , formam , Reipublica . Senatus In- 
terreges creabat . UH vìfum elìgebant op- A 
timtem , 'quem , ^ve ex indlgenis effet ^five 
ex clyibus , five ,ex peregrinis , Regem ,y 
conjlituerunt . Si ergo eteBum ab eis Re- fji> 
gém Senatus proba ffet ^ populusque appro- 
baffet , Ù" aufpscia eonfirmaffent , a[fu* 
mebat ts imperium'. ' Quod fi horum trtum 
aliquid ^deeffet , alter nominabatur : 

bunc tertìus , nifi in fecundum liqui- 
di koMtnum pai iter 0 “ deorum fuffra» ’ 
già hinfenjtjlfent . Dnnj>s. IV, 


DEI. SENJfTÒ RÓM./fNO. 

j. Ordme Senatorie . a. Numero di Senatori . 

Loro qualità . 4 . Diflintivi , ‘ 5 . Loro 
elcTiione. 6. Luogo ove eollocavafi il Sena, 
to . 7 . Sua autorità . 8 . Da chi il Senato 
era compojìo, g. Come Jì formava H Deere, 
to , IO Orazione Parenetica . n. Decreto 
del Senato, iz. Leggi Senatorie. 


I L Popolo Romano era fecondo 1’ avvifata **0''<1‘'** 
^diftinzìone fatta da Romolo divifo.in 
ordini, cioè Senatorio, Equejire , e Plebeo . 
Ognuno di qucfti ordini avea i fuoi Magi, 
ftrati , ed i tuoi intereffi particolari . 

L’ordine Senatorio compoRo di perfooe 
le pili confumate nella prudenza, e nella efpe. 
rienza degli affari , era per confeguenza il più 
diflinto, ed il più nobile. I Senatori furono 
chiamati Senet (i), che dinotava Vecchio, 
per effere di un età un poco avvanzata , e 
Patres per rifpctto; sì per la cura cHe ave- 
vano degli affari , come perche erano i Padri 
del Popolo (z), Queft* ultima denominazioau 

C 3 . ha • ■ 


{i] Alcuni fan derivare la voce a Sinendo, 
perche nulla era giudicato in Senato (jen- 
za il confenfo di tutti i Senatori. 

[ 2 ] fiutare. Romol. j 8 . 
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ha fatto, dare a’ loro difcendenti il titolo dt 
di Patri^J . Si aggiunfe in appello la voce 
Confcripti y che dinotava i Senatori aggiunti 
al primo numero , che fifsò Rora lo (3}, 
Divenne in apprefìb un ulanza in Senato di 
denominarfi i Senatori, Patres Conf cripti ^ co* 
me per un fegno di venerazione, 
ró'dl^sr Uopo che Romolo ebbe rifoluto di for*- 
tutori, mare il Senato , creò fui principio cento Se- 
natori , che fcelfe dalle prime famiglie Patri- 
zie per farne i tuoi Afseflbri (4) , con dar 
loro un’ autorità generale* fopra tutti i pub- 
^ , blici affari. Sotto Tarquinio Prifeo ne furo. 

^ no ‘aggiunti' altri cento (5) denominati 
tores rtìinorum gentium , per diftinguerli dagli 
altri detti ma/orum gentium , che .erano dii 
una condizione più illullre de’ primi. Quello 
minsero crebbe a"" poco a poco col tempo, 
e:^ giunfc a tale eccelTo , che ai tempi di 

' Ce-/ 

f 

■■■ % 

[3] Djon.^ Hai. II. B. o fecondo Salluftio 
àfcrìrti al Catalogo de’ Senatori , e co- 
me vuol Tito Livio, aferitti nuova- 
mente dall’ ordine 'de’Cavalicri 

% .* ro de’Senatori. Liv. cap.-6. Sali. Cat, 6* 

[4] *' Pliìt. in Roin. 

[5] Livi I. 35. Giurilo Bmto .uno dc’pr»» 

mi Confoli Tacerebbe fino a 300, che 
durarono fino al tempo di Livio Dru- 
fo. Siila ne ftabiiì un numero smifura» 
to. td. il*, ». - • V. • j 
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Cefare fe nc contarono più 'di mille ( 5 ) . Au* 
guflo lo riduffe a quello di feiceiito (7) che 
era il conl'ueto, fcbbene gl’imperatori fuffe- 
guenti non facendo alcun'ufo di un tale fta- 
bilimento, crearono i Senatori a lor talen- 
to, ed in quel numero che " (limarono a pro- 
pofito . 

Le qualità neccffaric per entrare, in Se- J- Loro 
nato doveano effer molte. Si richiedeva pri- ^'**^**• 
ma di ogni, altro Ja Nafcita (8) , come la piU 
efTenziale per lo decoro di quell’ iliuftre con- 
greffo . Sotto i primi Re di Roma le fole 
ratriiglie Patrizie aveàno ‘‘I^ ingreflTo in Sena-' 
to : c03*,cambiò afpetto quedo fiilema colla 
mutazione de’ dominj , , e fr viddero difprez^ 
zati gli antichi favj'ftabilimcnti Sotto "la 

libera Repubblica allórchc-dominarono -i De- , 
cemviri (j>) àfcèfero all’ordine Senatorio am- 
‘ che i Plebei. 'La qualità Eqtteflre (io) era 
il fecondo requifìto per quell’ordine, ma'an- 
cora quella .venne a mancare per le guerre 
civili , ed i partiti dominanti V ^ s’ introduf- 
• ' ' C 4 * V fértì' ’ ^ 

. . , - ' 

Cìc. ad \A^tt. Itb. i,' Epift. 14. 4 
' Sueton. tAug. 35. 

D/o». Hai. tir. 

Cioè l’anno 'di Roma ^ 6 . àn^ 

ni dopo lo ftabilimento della Repubbliw • 
ca . Sigon. de Jur. ant. P. R. lib. ii,* 
cap. a. r. • 

[io] Livio la chiama Seminarium Stnatus , 

7 /L 43. cap. 6 u '" ' 
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fero in Senato fino a figliuoli de’L i berti (n). 
Era neceflaria V Età (li), la quale pofitiva. :• 
mente non fi sa dalla Storia. Per quello che 
fi può congetturare doveva un Senatore al- 
meno arrivare all’età di trent’anni , tempo 
in cui fi otteneva la Queflura , che era la pri- 
ma Magiflratura , o il primo grado di onore, 
e bifognava fra tanto che il Pretenfore avef- 
fc dato luminofe pruove del fuo valore nel- 
la guena , e della fua cagacità negli affari « 
civili. La Rendita era parimente un requi- 
filo neceffario per lo decoro della carica . 
(^'e'Ia fi faceva afeendere alla fomma di 800. 
Se'tcrzj (13) , che fotto Augudo^ fi accr.bbe 
fino a 1100. (14) . Qiefta fomma non era ^ 
propriamente una rendita annuale , ma l’ in- 
tera fofl inza o fondo del Senatore . E’ vero , 
che fv-mb. a troppo baffa.e diffuguale alla di- 
gnità Senatoria; ma era certamente fufficien- 
te nel tempo, in cui fu (labilità per lo man- 
tenimento d’ un Senatore fenza degradare il 
fuo carattere con ricorrere a’meftieri , o ad 
arti fordide . Sul principio non fu (labilità 
rendita veruna; e ficcome il principal magi- 
lìrato fi prendeva dall’aratro, cosi fi riguar- 
dava 


Lh. td. ib. e ix. 4$. ^ \ 

Tacit. XV. a8... ■ . , . ' 

Cioè quali ventimila feudi. ‘ 

Cioè quafi trentamila feudi. Ved? -t. 
Voluf. Miecian. Vìjìrtb.y & Balb. Men- 
far. dt ^ . • 
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dava* alla lòia prudenza ^ e favinza nel crea*f # 
re il Senatore [is] . Perciò non è maravi- 
glia che i membri di quell* augufto Corpo 
moriflero talvolta fenza lafciar il neccflario 
# per i loro funerali ; come accadde in per- 
fona del celebre V alerio Pubblicola Coniolo, 
e prima Senatore, di cui fì sa, che bifognò an- 
dar limofinando per poterlo fepellire [lò]. 

La dignità Senatoria era freggiata di^jPiftuW 
varj ’diftintivi . Veftiva il Senatore una Tu- 
nica chiamata Laticlavio (17) . Era quella 
molto lunga e larga, orlata tutta , e femina- 
ta di pezzi di porpora a guifa di chiodi, o 
di tede di chiodi . Alcuni però vogliono che 
gli ornamenti di. quella Tunica non folfero, * 
che fafce di porpora, con una delle quali U 
cingevano la vita . Portava alcune Scarpe , 

> nella parte di fopra delle quali vi era rica- 
mato un C. (l8j , in fegno de’ primi cento, 
Senatori,' e fi dillingueva nel Teatro con fi- 
tuarfi nel luogo detto Orcheflra (ip). Nelle 
Provincie fi lerviva de’ Littori (20), ed era 
cfente dalla giurisdizione de’Magillrati , ovun- 

^ • 

15] Plin, Hìjl, Nat, Prtefat, 

16 Eutrop. lib, I. cpp. IO. 

;i 7 j Tunica clavata, o talvolta Tu^^ica re- 
^a . Grav. Praf. T om. 6. ,Ant. jP,om, 
fi 8] Jtivenal. VII. jpz. 

[ip] Sveton. vfug. 35. ». i. Jwci nal. III. 

178. 

[20] Cit. Èpiji. Fam. XII. li. 
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* que fi foffe trovato . Era la di lui perfona 
talmente filmata, e rifpettata, che non fi ufa- 
va avvanzar parola ingiuriofa nella di lui 
prefenza , fenza metterli l’ autore nel rilchio ^ 
dì efler punico con rigorofe pene,. In fomma ^ 
non fi poteva accufar di furto il Senatore 
fenza commettere un delitto capitale. 

L* elezione de’ Senatori apparteneva fui 
'principio a’ Re medefimi. Quello drittg paf- 
sò in apprelTo a’Confoli , e finalmente a’Cen- 
fori. Alcuni vogliono che i Suffragi del Po- 
polo avellerò influito alla loro promozione. 
Gli Storici su quello punto fi contradicono 
nelle medefime loro opere , e pér elfere di 
diverfo fentimento fra loro , ci fi accrefcc 
maggiormente la difficoltà quando vogliamo 
dilucidare quella materia. Per quanto li può 
congetturare, la piìi probabile opinione fem- 
•bra efler quella , che i Senatori foffero fiati 
• foltanto eletti da’ Re, e poi da Conl'oli fen- 
za il fuffragio del Popolo; febbene uno Scrit- 
tore moderno (zi) par-i-che aderifca al lenti- 
mcnto che vi voleva il confenfo o l’ appro- 
vazione dei Popolo . Sia come fi voglia in 
tempo di necelTità fi creava un Dittatore , il 
quale doveva riempiere i podi vacanti in Se- 
. • nato 


[zij Vedi l’Abate Vertot nella rifpofta al 
Milord Stanhope fulla Coftituzione del 
Senato Romano , ed ancora la diflerta- 
zionc di Middletton fui Senato Roma- 




£ 
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nato 4 come ne abbiamo un efempio nella- 
perfona di M. Fabio Buteone (zz) , che no- 
minò in Senatori ^7. Cittadini per la lèn- 
fibile mancanza , che era fucceduta in Senac* 
dopo la battaglia di Carine. 

Il Senato nel principio del di lei fta. 
bilimento era fclito di convocarli ne’Tempj, °ocava(ì* 
o in que’ luoghi confacrati dagli Auguri ( 13 j. il Senato. 
Si radunava ancora nelle Curie, come la Cu- 
ria Calabra fabbricata per quel che fi crede 
da Romolo (24), la Ojliìia da Tulio Orti- 
lio (25), ed in apprelTo in quella di Cefa- 
re, di Pompeo (2Ó) o altra fecondo i di- 
.veri! bifogni della Repubblica. In due eflraì- 
ordinaric occalioni era folito tenerfi il Sena- 
tó fuori le Porte di Roma, o nel Tempio' 
di Bellona, o in quello di Apollo. Nel Tem- 
pio di Bellona lì radunava allorché lì dovea- 
no ricevere gli Ambafciatori Stranieri ^ o 
quando fi mandavano da’ nemici' per non farf 
li entrare in Città. Nel Tempio di Apollo 
per dare Udienza a propr} Generali per qual- 
che interelTe , non effendo permeflb a’medefi- 
mi entrar dentro le mura in tempo di loro 
commiffione (27). Si radunatTa il Senato a 
• ^ ■ fuori 

■ «■ - !'<»'■• " «■ ■ !. - I - — » 

( 22 ) Vvu. xxm. 33 . 

(23) Geli. XIV. 7. 

( 24 ) Macrob. Sat. cap. 15 , 

(25) Liv. V. 55. 

(26) Svet. fui. Caf. 80. 

(27) Liv. 34. 43. 




f. Sua tu* 
torità. 
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fuon di Trombetta, ed era dritto de’ConfoIi, 
de’Dittatoriy Pretori, Tribuni, ed altn Ma- 
giftrati , che aveano la*Con‘olar Potcftà di 
convocarlo. Il tempo precifo che fi dovea te-’ 
nere il Senato erano le Calende , o fia il primo 
giorno di ciafcun mele : gl’idi , o li nove , o 
tredici del mefe : e le None che erano i cin- 
que , o fette , ficcome erano i mefi ne’ quali 
cadea quello numero . Se la neceflìtà richie- 
dea di tenerli il Senato in altro tempo , fi 
ufciva da un tale llabilimento- . (l8) Erano 
eccettuati però Tempre i giorni Comiziali , 
quantunque vi fiano efcmpj nella Scoria dì < 
cfferfi tenuti in fimili giorni, (zp) 

Giudicava il Senato le cofe divine , ed 
umane; difponeva del pubblico Telerò, delle' 
rendite, e di tutte le fpefe dello fiato, (30) 
non elTendo permeilo a’ Quefiori , che erano i 

f >ubblici Teforieri, liberar fomma di danaro 
enza il di lui donfeni'o , fuorché a’ foli Coti- 
foli : nominava i Commiffarj per far pren- 
dere r informo de’ delitti , che fi commette- 
vano in Roma, e nell’Italia : (31) fpediva 
dal Tuo corpo medefimo gli Ambalciatori al. 

le 


(28) C$c. Eptjl. firn. II. I. ’l 

(zp) Vedi Job. Sarto Zamofe. de Senau Rontt-^t 
che fcrive fotto quello nome Carlo Si- 
gonio . lib. a. 7. ■ 

f30) Pftlyb. VI. Il* . „ j 

(31) Id. ib, . , i. 
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le Corti Straniere (32)* e riceveva i loro: 

(33) dichiarava la guerra : avea la poteftà 
di dar la falvaguardia a* denuncianti e fuggi- 
tivi : (34) accordava il trionfo : (35) per- 
' metteva ne’ perigli della Repubblica , che i 
Confoli aveffero fatto, leva di Truppe: avef- 
fero moffa guerra , e fi foffero fervito di Cit- 
tadini , e di Socj a lor talento fenza permef- 
fo del* popolo : ed era finalmente dei fuo ca- 
rico r elezione dell’ Imperatore , o fia il Gc- 
neraliflimn delle Armate * 

Ora comporto il Senato .di tutti i prin- f Da chi 
cipali Magirtrati della Città. Alla tefta 
medefimo fedeano i due Confoli con fcdili pollo» ' 
dirtinti, e più eminenti degli altri, (3^) co- 
me i capi di quel corpo . Gli altri Sena- 
tori e Magirtrati fedeano fecondo l’ ordine 
della loro anzianità , e fopra banchi diffe- 
renti . Tra quelli diverfi ordini, fi prefcieglie- 
va un membro dirtinto da tutti col titolo 
di Principe del Senato , Princeps Senatus ^ 
per confervare un’ ombra del primo rtabili- 
mento fatto da Romolo, che prefcieglieva un 
Capo in Senato in fua affenza . Quello ti- 
tolo fi dava a colui che leggevafi ir primo 



{32) eie. in Vatin. 15. "i '' 

(33) legai, cap. ’^o. ■ - ‘*-r- ìt.. 

(34) eie. ad tAttìe. I. 17, ■ >.’4- ' ,t • 

^ 3 S) Panvin. de Trtumpb, esp, 1» ^ 

(^J Csf. 4. I. r i 


•- ,• 


DELLA VITA PUBBLICA 
rei ruolo del Senato » (37) ed apparteneva 
a’ Cenlbri il prcfceglierlo , dovendo effere 
di dignità Confolare, ferio , di molta fapien* 
za , c probità. Era dell’ ilpezione del Confo- 
lo, o di (^uel Magidrato, che avea radunato 
il Senato di manifedarp le ragioni per le qua- 
li fi era moflb a convbcarlo . Si prendevano 
prima gli aufpic) , eficndo codume de’ Ro- 
mani dar principio ad ogni cofa cogli -atti di 
Religione . (38) Efa minata bene la materia 
che fi dovea difeutere , fi procedeva alla fen- 
tenza , o per meglio dire fi formava il de- 
creto . 

ferma- coftume era d’ interrogarfi prima U 

V* il de- Principe del Senato ; (^p) ma fu poi difmef- 
fo in favore di qualche vecchio Confolare, 
a cui fi voleva ufare quell’ onore ; e ne’ tem- 
pi pih badi della Repubblica fi. ufava quello 
rifpetto a’ congiunti , ed agli amici Era fo« 
lito però di feguitara nel votare quel collu- 
me intraprefo* nel primo di Gcnnajo , il che 
durava poi per tutto l’ anno . Cefare a tem- 
po fuo ruppe quella regola per favorir Pom- 
peo , col quale avea formata parentela ; poi- 
ché avendo fui principio interrogato Graffo, 
dovea tutto il tempo del Confolato feguita- 
rc il collume intraprefo . (40) Così fi mutò 

in 


'.««pU-! 


creto. 


% 

(37) 

Ltv. Xl\, II. 

1 

( 3 «) 

Varron. de Ling. taf. 

4 . 

i^ 9 ) 

Gell^XUr.j,, r 

N 

(40) 

Sueton in Caf, ai, , 
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, in quel tempo quella prima regola , Quell* 
onore di fentire il primo fentimento con 
particolarità fi ellendeva a quattro , o cin- 
j que foggetti in appreflb di dignità Confola* 

? re , e gli altri poi davano il loro parere 
fecondo la loro anzianità ; , (41) Colui chip 
parlava fi doveva alzare all*^impiedi • ma fp 
acconfentiva all’ altrui r opinione non fi alz^> 
va , (41) Coloro che volevano feguire un 
parere , fi portavano dalla parte di qualche 
Senatpfe , che fi volca feguitare j il che ha % 
dato luàgo all’ efpreflione di ire , 0 pedìbyts 
ire in fententìam alicujus' y (43) o fecondo 
alcuni ha dato anche la denominazione di 
Senatores PedarJ- , (44) a coloro che mai 
parlavano in Senato , ma fpiegavano il lo- 
ro parere col portarfi laddove era il loro 
partito. Gabio B?/To nelle file note ad Aulo 
Gellio vuole , che una tal denominazione 
derivi dalla diilinzione che certi Senatori avea- 
no nel portarfi ih Senato fopra alcuni Coc- 
chi , in vece de’ PedarJ , che ‘dovevapp &tu, 
darvi a’ piedi . 

^ Nel nwntre ,che fi. cominciava a votare 
quel Magifirato ,^l^j^vea riferLto, ^llpr^h^^renVtiSl 
comprendeva 1’ Inclin^zipne de’ vQt^ 4 ti^.yq^ 
q^ual pare? ,pptea''"trabbocare , ,prima.che fi 

. ..ter-;,! 


( 41 ) eie. ad ... 

(41 j Ep'ìjì. Fam. X..2. .^li 

(43) P!!r. Epifl. W. .14- St Jir 
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terminaiTe di votare interponeva un’ Orazio, 
ne chiamata Parenetica , come usò Cicerone 
colla fua famofa quarta Catalinaria , che prò. | 
nunciò prima che Catone avefle dato il fuo | 
voto^ o pure s’inventavano delle l'uperftizio- 
ni da coloro a’ quali non piaceva il decreto, 
o fi frapponeva un Tribuno che fotto va. 
ri pretefti procurava di didogliere i Senatori 
dalle loro opinioni . 

Per formarfi un decreto del Senato , o 
0, Senato Confulto, Senatus Conf.^en neceffa- 
rio r opportuno numero di Senatori . ( 45. ) 
Finora non lì è dilucidato a quanto quello 
dovefle afeendere. Si crede che fui principio 
fodero badati folamente cento Senatori, e 
par che quedo numero era fudìciente, quan- 
do i Senatori erano trecento, ma un fecdn. 
dopo crefeendo il numero a 500. C. Come- 
lio Tribuno della Plebe dabili con legge il 
numero di duecento a formare il decreto. 
Siila par che fece lo dedb, il che fi praticò 
fino ad Augudo che 1 ’ avrebbe a 400. (46) 
Stabilito il Senato Confulto , e defo il de- 
creto, tutti coloro che erano dati d’ un fen- 
timento lì portavano nel luogo detto Tabu» 
iarìum (47) , e fi firmavano fotto il decre- 
to . Finito 1 * affare di quel giorno il Con. 
folo, o il Magidrato che avea convocato 

Se» ^ 


( 45 ) Lro. « 8 . > 

(46) Caf. iib. 

( 47 ) Capii, in Aatm/ph'A, 30 / 
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Senato, lo licenziava con quella formola . P<*. 
dri non vi è chi vi trattenga (48) . - - 

Termino adunque quello Capitolo con **• 
far prefente che per legge pofitiva, era proi- 
biro ad un Senatore allontanare da’ confini 
dell Italia lenza un particolar decreto del 
^ Senato . Si credea che un di lui membro 
non avélfe potuto avere altri affari altrove . 

Era anche proibito ad un Senatore prendere 
appaldi delle pubbliche impofizioni , accioc- 
ché non divenilTe odiofo al Popolo . Non r 
poteva aver navilio in mare , che aveflc - 
contenuto più ài trecento mifure , o anfo- 
* re (4p) ^ , nè improntar danaro , che avefle 
paffato i due mila affi (50) . E in fine fu 
decretata la pena di dieci anni d’ Efilio a . 
que’ Senatori , che aveffero ufata liberalità , 
o minacce al Popolo per ottenere le cariche 
primarie, o di maggior lucro . Tale era 1 * 
auguflo Cor^ del Senato Romano, che un Am- 
bafeiatore di Pirro paragonò ad un Affemblea 
di Re (si). 

D CAP. 


J48] Nihit vos moramur P. C. Capital, de 
Marc. .Aurei. 

[4?] Per la legge Claudia fatta dal Tri. 
bubuno Claudio l’anno di Roma 535. 
Liv. 21. 5^. 

[$o] Per la legge del Tribuno Sulpicio 1 ’ 
anno di Roma 66 %. Plut. in SUI. 

fSi] Quell’ Amba feiatore fu il celebre Ci* 
nea. Plut. in vit. Pyir. 
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50 . DELLA VITA PUBBLICA 


C A P. III. 

V. • • 

DELV ORDINE EQUESTRE, 

I, Denominazione de* Cavalieri . i. Loro ijlim 
turione . 5. Requijìti . 4. ìnfegne . 5. 
Qualità . 6 . Loro Officio . 7. Ceri» 
monte , 8. Principe della 
Gioventù . 


j. Deno- 
aiinazio- 
ne de’Ca- 
valiiri . 


t. Loro 
ìftltuzio» 
ne. 


S uccedeva all* ordine Senatorio quello de* 
Cavalieri . Quell’ ordine traeva la fua de- 
nominazione dalla voce Eques^ da cui è de- 
rivato Equefire , che in Italiano fuona Ca- 
valiere. Si denominavano in quella guifa per 
elTere i Cavalieri obbligati di combattere 
nelle guerre che la Repubblica intraprendeva, 
e per elfer prefcelti da’ più illullri , e rag- 
guardevoli Cittadini. 

Romolo dopo aver dato fidema al fuo 
Governo prefcelfe alcuni Cittadini delle mi- 
gliori famiglie per fervir nelle armate , c tra 
quelli ne prefe i più ben formati per la cu- 
(todia di fiiaperfona * e li didinfe col nome 
di Celeri , dal loro primo Tribuno Fabio 
Celere, (i) e diede loro multe prerogative fi- 
no 


[1} Jul. Caf. Seal, Poet. i. cap, o piut- 
todo deriva la voce dal Greco ' a(Xp( 

^ o dalla celerità in efeguire i di lui oc* 
dini. . ■ 
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no a farli afqendere al grado di Srnatori. 

Furono diftribuiti -in tre Centurie, col nomo 
delle quali fi denominarono in appreffo, co- 
me le Centurie Ramnefe , (2) Ta^ìenfe , (3) 
e Lttcerina . {4) Il numerò di coftoro fi ac- 
crebbe folto i Re , e furono fempre di 
una fomma utilità nella Repubblica. 

Per entrare nell’ ordine Equeftrc fi ri* h 
chiedeva {fotto la Repubblica 1 ’ Età . Il 
Cavaliere bifognava che avefie almeno 18. 
anni in sii (5) . Si badava alla Nobiltà , co- 
me un fecondo requifito , o almeno vi bi- 
foonava la libera condizione ; il che non 
ebbe luogo fotto gl’ Imperatori ; poiché la 
dignità equeftre pafsò fino a’ figliuoli de’ 
Liberti. { 6 ) In fine fi richiedeva la rendim ^ , 
ta\ che afeender dovea alla fomma di 400. 
mila Sefterzj, (7) 

■’ Di Gli 


[zj Si chiamava co^i da Romolo , poiché 
in effa Centuria erano radunati tutti i 
. Romani. Horat. de %^rt. Poet. 341. 

[3] Da Tito Tazio Re de’ Sabini, là efla ' 
, erano radunati tutti i Sabini. 

[4] Da Lucumone Tofeano . In ella erano 
tutti i Foraftieri. vffeon. in Cic, 

fs] D/o». Itb. LIL 
.£6j Sveton. Galb, 14. 
l 7 ] Cioè 8000. feudi Romani : Marfial. V, 

S.6. Plin. Epìjl. lib. I. Horal. lib. 







tà di Cava» 
IO in Città, 
i Senatori j 
• nelle Cit- 
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Infe* - ; Gli ornamenti addetti al grado di Ca- 
valiere confiftevano in una vefte ornata di 
certe fettucce di porpora molto (fretta ne’ 
lembi , detta %/ingufticlavio : ( 8 ) un anello 
d’oro, fp) ed un Cavallo, (io) che rice- 
vca da* Cenfori , o dal Comandante dell’ 
Efercito in tempo di guerra . Il Cavallo che 
dinotava una militar funzione fu tralafciato 
coir accrefcimento del numero de’ Cavalieri , 
e fu in appreffo un femplice contrafegno d’ 
onore . Furono ne’ Ipettacoli parimenti di- 
(finti con fjtuarfi ne’ quattordici primi fcalini 
per il privilegio loro accordato da Sello Ot- 
tone Tribuno della Plebe, (ii) 

Erano in Roma due qualità 
iieri . Gli Urbani che dimoravano 
dai numero de’ quali elfraeva 
ed i Rujìtcani f perche abitavano 
tà municipali d’ Italia, e ne’ Villaggi 


j. Quali 

tà. 


Tutti i figliuoli de’ Senatori aveano la 


lità di Cavalieri , ficcome attelfa Cicerone 


in occafione di 'Pompeo , il quale trionfò 


[8] OvU. Trìft. IV. X. 35. 

[pj Horat. Sermon. 11. 7. 53. 

[loj Liv. V. 7 . Grav. Tom. i. .^ntlq. Rem. 
Prttf, 

[11] Liv. Eptjl. pp. Quella legge fu pro- 
mulgata l’anno di Roma 6Z6. Domi- 

• ziano la rivocò . MarT^ial. V. 8 . e XlVt 

35. 

[12] eie. prò Sex. Rofe. *Amer. 15. 
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in cti non capace di cfler Senatore , ' e Io 
chiama femplice Cavaliere fcbbene di fa- 
miglia Senatoria. (13) 

Erano cITi obbligati a militar nelle gucr- ' 
re della Repubblica : (14) a prender l'opra 
di loro i pubblici appalti , o il rifcuotimen* 
to di Tributi , che pagavano le Provincie. 
Quello carico gli fece mancar talvolta al 
loro dovere, poiché pagando una certa fom- 
ma a’ Cenfori li appropriavano tutte le ri» 
fcullioni. Così i Gabellieri, o i Trafficanti 
erano riflretti tra il fìore di tutta la No- 
biltà Romana . (15) I giudizj del Senato 
paffavano ben’ anche a Cavalieri 'per la leg- 
ge di Sempronio j [i6j ma quella perdè in 
breve in fuo vigore. 

^ 3 Nel 

Pro Leg. Manti, ai. 

Liv. XLII. 61. 
eie. prò leg. Manti. 7. 

Erano i giudizj ne* primi tempi in po- 
tere de’ Senatori , e ciò durò fino all* 
anno Ò30. Sempronio volle che palTaf. 
fero all’ordine Equcflrc, c durò fino al 
^47. che fu promulgata la legge Scrvi- 
lia che ordinò il framifehiarfi i giudizj 
de’ Senatori co’ Cavalieri , e fu offervato 
fino al 66y. La legge Livia flabilì e- 
guai numero di Senatori , e Cavalieri 
ne’ giudizj , c durò fino alla legge Pian- 
zia, che nel 66$. ammife co’ Senatori, 

e Ca^ 


.13. 

M. 

16 


I. Loro 
Officio • 







54 DELLA VITA BUBBLICA 

Ceri- Nel tempo ftabilito dalle Leggi tutti 
®°"“- Cavalieri eraq nell’ obbligo di prclentarfi in- ’ 
nanzì a’ Cenfori per darvi conto della loro 
condótta , ed eran chiamati da un pubbli, 
xo banditore. Giunti nel campo Marzio fa- 
ceano la moftra delle infegne , e del Ca- 
vallo, che la Repubblica Ibmminiftrava lo- 
ro. Le mancanze da effi commeffe fi puni- 
vano col privarli dell’ anello c del Cavallo, 

€ fcacciarli dall’ ordine ' equeftre con renderli 
femplici tributar) . La negligenza ufata fui 
Cavallo era punita coll’ elenzione del foldo 
chiamato j9Ej hordectrìuìn , che era la pena 
meno infama dinotata colla voce d’ Impali» 
tìa . (17) Un’ infoiente rifpofta d’ un Cava, 
lierc nella rivilla che fi fece fotto la Cen* 
fura di Scipione Nafica , e M. Pompilio 
fatta filila magrezza del fuo cavallo , ballò 
a farlo fcacciare dall’ ordine equeflre . In ot« ■ 

timo 



c« Cavalieri alcuni della Plebe. Nel òyg. 
la legge Cornelia volle che ritornaflero 
a’ Senatori i giudizj de’ Cavalieri . La 
legge Aurelia nel Habili che giu- 
dicalfero folamente i Cavaliei;i , Senato- 
ri, e Tribuni Erarj • c Cefarc finalpien- 
^ - te rivocò tutto, e volle che i giudizj 
foffero de’ foli Cavalieri , e Senatori « 
Hotoman. de Senat. & Sen. Confiti. II. 
z. Manut. de leg. 15. y^ugufi. de hg, 
in Sempronia . 

[17J Geli. IV. 11. 
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timo c fuperbo arnefe fi prcfentò nel campo 
r ardito Cavaliere , e feco condufle un ca- 
vallo molto cattivò , e maciato . E ficcome 
era marca di diffonore la negligenza ufata 
col cavallo ; gli fìi torto domandato perche 
tanta differenza fra lui c ’l cavallo vi forte, 
effendo egli fi graffo , c quello tanto ‘afflit- 
to , e magro .* rifpofe con isdegno , ma con 
molta acutezza , che la fua conl'ervazione di- 
pendea da fe rtertb , e quella del fuo polle- ; 
dro dalla cura del Servitore. (i8) 

Dall’ordine de’ Cavalieri fi prefcieglieva 
anche il Principe della gioventh . Era que- Gioven- 
fti un Cavaliere , che i Cenfori eleggeva- • 
no nella rivirta del luftro per metterlo al- 
la Terta della Nobiltà per le Fefte e per i 
Giuochi . Si mutava ogni lurtro , * c doveva 
erterc giovane . Sotto gl’ Imperatori fi rtabili 
di darli querto titolo ai foli eredi prefuntivi 
^ dell’Impero, (ip) 


* \ 

D 4 CAP. ^ 

[l8] P'edi rHi/l. de Pjfccad. Rojral, des In» 

fcript. Tom. i. p. 84. Ed. ^ 

[ip] Tacff. iitr X». 


DELLA VITA PUBBLICA 
CAP. IV. 


1 . Ordì, 
ne Plebeo. 


3. Avrò. 

Mti e 
Clienti . 


» DELV ORDINE PLEBEO. 

t 

I. Ordine Plebeo. 2. *Avuoeaù e Clienti. 3.^ 
Creazione di Tribuni. 4. .Autorità del 
Popolo. 5 . Luogo ove ejfo raduna» 
vafi, ,6. Suffragi . 

L a Plebe veniva a comporre il terzo or- 
dine di tutta la Città . Sotto quello 
nome fì comprendevano non folamente tutti 
gli Artigiani ; ma benanche le perfone di- 
ilinte e per lo merito, e per T abilità . (i) 
Sul principio i Plebei non potevano afpirare 
alle pubbliche cariche per eifer riferbate alla 
fola Nobiltà.. Col , tempo fi ebbe qualche ri- 
guardo per elTt , ma con molta rilerba , fin- 
tanto che fu (labilito erpreffamente di divi- 
derli le cariche . 

Romolo avendo confiderato le diflkoltà, 
che fi farebbero incontrate da un popolo fie- 
ro , e ballantemente gelofo di fua libertà , 

fe 


[i] La voce Plebe differiva dal Popolo , 
poiché con quell’ ultima denominazione 
fi comprendevano tutti i Cittadini nu- 
merandovi i Patrizi, ed ì Senatori. Ma 
la Plebe comprendea i ioli Cittadini . 
JuJìin. Inftit. de Jur. Nat. lex. *4u» 
gufi, de leg. Cap. III. e~ PII. » 


r 
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i fe non avefle avuto parte ai governo/ prò* 
ly. curò di annodare 1’ amicizia de’ potenti col 
ceto più baffo formando fra di loro un le- 
game ftrettiflimo . Pofc i Plebei fotto la 
protezione de’ Patrizj c diede loro la facol- 
tà di fceglierfene alcuni per la propria difc- 
fa, obbligando cofforo (z) a dare a’ Plebei 
queir alTiftenza , e que’ configli neceffarj per 
lo mantenimento della loro quiete , e a di- 
fenderli dall’ oppreflione . (3) Quell’ atto d* 
obbligazione inculcato a’ Patrizj per la difefa 
de’ Plebei , rendea indifpenfabili colloro ad 
ajutare con reciprochi beneficj i loro Pro- 
tettori . Quindi fu legge ftabilita con rigo- 
rofe pene, che i Protetti aveffero pagata la 
rata di que’ figliuoli , che erano prefi prigio- 
nieri da guerra , e fi foffero foccorfi nelle 
. fpefe delle cariche, e degli impieghi . Così 
quella fcambievole beneficenza venne ad effer 
loggetta ad una legge fevera , la quale or- 
dinava a ciafeun de’ due ceti, che l’uno non 
fi avefle potuto giammai dolere dell’ altro 
in maniera tale che fe mai il Protettore, 
o il Protetto avefle mancato al proprio do- 
vere, foffe permeffo alla parte offefa di po- 
terfi fodisfare da fe medefima con togliere 
la vita a colui , il quale era flato il man- 
cante . (4) In quella guifa fi formò il le- 
game 

[z] Dion. Hijì. II. p. 

[3] P/«r. in Romol. 

t I4J Gtlfi V. 13. XXIX, 
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game degli Avvocati , e de’ Clienti, Un ta« 
le ftabilimento forfè un poco troppo contra- 
rio all’ umanità , durò per lo fpazio non in- 
terrotto di feicento anni , fino a Cajo Grac- 
co , che cominciò ad indebolirlo . Lo fteffo 
Romolo gratificò i Plebei di molti privile- 
gi., ed accordò loro ipecialmente 1’ autorità 
di dare il voto negli affari pubblici , e di 
fcegliere i magiftrati dall’ordine de’ Patrizj. 
aion'^de' Sotto la libera Repubblica tutto il cor- 
Tribuai. po della Plebe avrebbe forfè feguitato a ca- 
minare fulle fteffe traccie de’ fuoi Antecef- 
fori , e farebbe viffuto colle fteffe regole , e 
colle fteffe leggi d’un tempo , fe non avef- 
fe cominciato a fperimentare 1* afprezza , e 
la prepotenza de’ Grandi . Perciò effendo fia- 
ta coftretta alla dura neceffità di porre in 
obblio que’ rifpctti ad effa dovuti , e moven- 
do una fedizione , fi ritirò fui Monte Sacro 
per ivi afpettar la creazione d’un Magiftra* 
to del medefimo fuo Corpo , per poterlo di- 
fendere dall’ oppreflione de’ Nobili . In fatti 
fra poco tempo fi crearono i Tribuni (5), 
c fi diede loro un’ autorità illimitata , che 
fu l’ origine de’ grandi ecceffi , e delle crudel- 
tà che affliffero Roma .* Una tale creazione 
diminuì la potenza Confolare una volta ri- 
/ ftretta da Pubblicola, e fece diventar la Re- 

pubblica una fpecie di Democrazia, o di 
governo mifto- 

Così 


' ■' ' — ' 

[5] Cioè l’anno di Roma x6o. 
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Così la Pleb* che formava quali 
^maggior parte del Popolo Romano avca un^io,^ 
, potere ed un autoritli confiderabile . Era V 
. arbitra di tutte le ricotnpcnfe , e di tutti a 
. gallighi : condannava a ‘ morte i Cittadini 
Romani , ed anche a pene pecuniarie ; (fa- 
biliva ed arrogava le Leggi : deliberava ful« 
la pace* e lulla guerra : e decideva di tutte 
le alleanze , e tutte le convenzioni de’ Po* 
poli Stranieri . I Pleèìfciti eran tenuti in 
conto di leggi , e li paragonavano a’ decreti 
del Senato. 

La Plebe unitamente col rimanente de’ S- Luogo 
Cittadini f» radunava per far tutte le deci. 

■ lìoni c ftabilimenti , per lo piìt nel Campo 
Marzio ( 6 ) fituato fuori della Città fra la 
Strada Flaminia, il Tevere,' c Roma. Ivi 
li faceano quelle Afìfemblee chiamate Co* 
tni^f delle quali difcorrcremo in appreifo, 
che comprendevano i tre ordini di tutta la 
Repubblica, e fi trattavano gli affari .i pih 
’’ rilevanti, come la pubblicazion delle leggi; - 
ed il giudizio di quelle caufe , che dovea* 
no pacare per appellazione al Popolo Si 
. deliberava della pace , e della guerra , e lì 
■faceva 1’ elezione di tutti i magillratì . 

Il Popolo fi convocava con tre^ pubbli* 6 . Suft 
cazìoni continue di nove in nove giorni per ^*'*®i** 

' dar tempo agli alTenti di poterli trovare nel 
- giorno ftabìlito , Si affiggevano ! cartelloni 

- “ •' ne’ . 

. ^ 

. ' ■* I n .—.»*■ 

[ 6 ] C;V. Epiji. FMtu l'tb. 7.' ^ ■•'• 
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re* quali era fcritto il contenuto degli affa- 
ri , che fi doveano trattar ne’Comìzj , af- 
finché ognuno aveffe potuto efaminare le co- 
le col tempo. Indi radunato nelle Aflemblee 
o per Curie , o per Centurie, o per Tribù 
dava il fuo voto ad alta voce, come fi pra- 
ticò fino all’anno Ó14. Da quel tempo in 
poi s’ introduffe l’ufo degli ScrutinJ, o Ta- 
volette, (7) che ciafcuno buttava in un ur- 
na preparata a tal ufo con quel voto che 
(limava. Allora fu facile a corromperfi , e 
s’ introduffe ne’ voti la venalità . I 

•.*5: ^ 

. CAP. V. 


DE' CONSOLI. 

1. IJlìtu^ione del Confolato . 2. Numero di 
Confoli» 3. Infegne. 4. Loro autorità. 

5. Fine del Confolato. 


I jQ^A prima dignità dopo il dijlcacciamento 


I, Iflitu- 

cSu- JLe de’ Re, era‘" il Confolato. Quell’ illuftre 
*0 • e lupremo Magillrato fu illituito 1 anno 
244. (i) della fondazione di Roma , e trae 
la fua denominazione dalla voce confulere , 
per eflfere il Confolo quello, che deliberava 
de’ pubblici affari (2). 

. Per 


f fy] Cic. prò Mtl. 15. Senec. de Ira z.Cap.J, 
l] Liv, I. 60. 

x] ^ Pompon, l. 2. 16. ff. de ortg, Jur. 

eie. de Orat. IL ly. 


/ 
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Per un fine politico fi filmò crearne due, 
affinché fe un Confolo avcfle voluto appar- confoli. 
tarfi dalla giuftizia , e dal fuo dovere , 1* 
autorità c la foggezione del compagno , 
avcffe potuto impedirlo . Quindi fe prima 
della nuova elezione fofiie venuto a mancar 
di vita un Collega , fi fofiituiva fubito 1 * 
altro , chiamato SuffeSius . (3) Durò quefio 
numero anche fotto gl’imperatori , i quali 
erano i primi a rivefiirfi della dignità Con* 
folate . 

Ebbero i Confoli per contrafegno di i- Infe* 
diftinzionc le medefime reali infegne ; come*”®' 
a dire la toga di porpora , la toga bian- 
ca, e la Sedia Curule, e d’ avorio , unita- 
mento colla Corona e lo' Scettro? Sòtm' gl* 
Imperatori effendo maggiormente crefeiuto il 
Fafto , fi fervirono della Toga dipinta , e 
de’ fafei pieni d’ alloro (4) . Quelli fafei com- 
pofii di verghe eran portati da dodeci Lit- 
tori (5), che precedevan loro con una feure ^ 
nel mezzo, come le immagini di una giu- 
(lizia arbitraria. Valerio Pubblicola con una . 
legge (labili , che V onore di portarfi i fafei, 
fufle loro accordato un mefe peri cadauno,, e 
rìferbò la feure colla Corona , e lo Scettro 
-per il Iblo Trionfo, e per le Provincie ((^). 

L’au- 


(3) Liv. i. 60. ~ . ; j 

(4) Lamprid. *Ale*. Seuer. 40» ■< ’ ' 

(s) Horsti Od. ÌL 16. Vk g. . > ? 

\ó) Dion, . ì 




6t DELLA VITA PUBBLICA 

Butontt L’autorità e r officio confolare andava» 
del pari con quello de’ Re . Lo fteflb Pob- 
blicola (j) confiderando l’ecceffivo potere di 
quello M^gillrato , procurò limitarlo, ed in» 
trodufle 1’ ufo di appellare al Popolo de* de* 
creti Confolari. Ad ogni modo rimafc loro 
un’autorità molto grande, c quali illimitata. 
Erono i Confoli i Capi del Senato e del Po- 
polo j e ricevevano obbedienza da tutti i Ma» 
gillrati, fuorché da’ Tribuni del Popolo: a- 
veano rammìniUfazione della giuflizia gene* 
.■4 rale* e quella de’ pubblici fondi: era di loro 
ifpezione convocare il Senato, ed il Popolo 
quando bifognava: le leggi pubblicavanfi in 
loro nome (8) : ammetteano gli Ambafcia» 
tori all’udienza (p), prefedevano aU’elezione 
de’ Magillrati della Repubblica .* facevano la 
leva delle Truppe, e la nomina degli Offi- 
ciali (io), che loro piaceva : ed era anche 
del loro carico la facoltà di dare i tutori 
(li), manumettere i fervi (ii) , c condan- 
nare fenz’ appellazione in Campagna. 

Ibi-to, Quello impiego si eminente durava per 

lo’fpazio d’un fol anno. Si faceva l’elezio- 
ne nel mefe di Gennaro, ma prendevano il 

pof- 


■ 0 -- 




(7) . X./'u. f. 26 . 

(8) Polyè. lih. Vi. 

(p) Ctefar. h'tjl. Ctv. UT. i6. 

(io àc. de lej^. ni Pdvb. VI, 24.^ 
(il) Capit. in ,/fnton. Tbilof. IO. 
(il) ,Amm. Marcel ai. 4. * 
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poflefTo nel mefe di Marzo per un rifpctto 
alla memoria di Romolo , che avea fatto 
cominciar l’ anno da quello mefe • e per da« 
re ancor qualche tempo agli eletti di idrui^li 
degli affari della Repubblica , Talvolta en- 
travano in cfercizio nel mefe di Gennajo , c 
l’elezione fi facea nel mefe di Agofto. Se 
vi era contrailo nell’ elezione fi afpettava per 
eliggere i Confoli; ma prima di dar loro il 
poffefib, fi chiamavano Confoli defignati,ed 
in quella qualità entravano in Senato . Il 
Popolo a cui Ipettava 1 ’ elezione de’ Confoli 
era quello che doveva fceglierli traile fami- 
glie Patrizie, o tra’ Senatori, e faceva d’uo- 
po che foffero d’ un età giulla , cioè che al- 
meno aveffero pafTati gli anni quaranta , ed 
aveifero dato faggio d’una vita molto mori- 
gerata , Un tale favio llabilimento non ebbe 
r intero fuo effetto , poiché nella creazione 
de’decemviri , cambiando afpetto le cofe , co- 
minciò anche a tracollare l’antico collume, 
e fi viddero intrufi i Plebei nella dignità Con- / 
folate ad ifligazione della Plebe . Dall’ anno 
244. fino al joz. i Patriz) goderono un tal 
Privilegio (13); ma da quel tempo in poi 
non vi fu più regola fiffa nel Cpnfolato ,' ed 
il primo Plebeo , che 'godette un tale onore 
fu Sedo Laterano (14). Sotto Siila, Cefare, 
ed altri illullri Romani fi crearono i Confo- 
li 




£13] Lty. III. 33. 
£14] Lh. VI. 41, 
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lì per giorni, e per ore (15 ; il che diede 
a molti lungo di deriderli, e fpecialmente a 
Cicerone che con molta lepidezza motteggiò 
l’elezione di Caninio Rebilo creato Conlolo 
da Cefare per mezza giornata j e perciò non 
ebbe difficoltà di dire, che la vigilanza di I 
coflui era ftata si efatta in tempo del fuo 
governo, perche non avea nè mangiato , nè 
dormito (i6). Fh varie volte quello Magi- 
ftrato interrotto colla creazione di altre ca« 
riche che oppreffero la Repubblica , e fu fem« 
pre ridabiliro, fino a tanto che cominciò a 
poco a poco a perdere il fuo vigore, in ma- 
niera tale che fotto gl’ Imperatori fu limita- 
ta l’autorità confolare , e venne totalmente 
a mancare fotto GiuHiniano, il quale procu- 
rò abolirne la memoria , non avendo fatto 
goder di quell’ onore, che al folo Belifario» 

CAP- 

[15] Macrob. Satur. 

[16] Fiutare. Vita di,dK#=!^ifl?"ben a 
che a fuoi amici . .fo^Mmoci dal Timo* 
ve che coflut non ejlà dalla fua carica 
prima di farle il nojlro complimento, E 
di piìi. Noi abbiamo avuto un Confalo 

^ una si frana feverìtà , e si gran Cen* 
fare , che fotto il fuo Conflato alcuno '■ 
non ha nè pranzato , nè cenato , nè dot* 
ikito. E un altra volta. Caninio è per* 
venuto a far domandare fotti) qual €on* 
folata egli è flato Confalo • , 
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PRETORI. 


I. Elettone de Pretori . ì,. Loro numero. 

3. Infegae. 4. .Autorità. ,5. Editto. 

I L nome di Pretore non fu totalmente' 

ignoto in Roma ; poiché i Confoli n’cb- Prerorl . 
bero fui principio i contrafegni , e n’ eferci- 
tarono ben anche le funzioni (i) . Ma la 
moltitudincr degli aflfari e della gente comin- 
ciando a crefcere in una maniera eccefliva,.e 
la necelTità , che i Confoli aveano di por- 
tarfi a comandar le armate in Campagna fece 
xhe fi creafle, un Magiftrato particolare per ^ 
far le caufe de’ Cittadini . Perciò fi elelTero 
i Pretori (2) a’quali fi accordò prima un’au- 
torità molto grande.’ 

Nella prima iftituzione <Jella Pretura fi a* i-ofo 
filmò efpediente creare un folo Pretore col 
titolo di Praeter Vrbanus , e fu «guelfi Spu- 

E rio 


[il* Afcon. ad Cic. in Ver, 14; 

[a] La denominazione di Pretore viene dal- 
la voce praire , andar innanzi , perche 
prefedeva fui popolo tanto in pace nel-' 
la difiribuzione della, giufiizia , quanto 
in guerra nella condotta delle armate . 
Ci(. ad Heren. Varron, lib, 4. de Ling% 
Lat, 
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rio Camillo (3). La fua incombenza fi era 
di prefedere agli affari de’Cittadini , e perciò 
ilimavafi il più onorevole per eflere anche il 
Collega dc’Confoli (4). Aumentandofk pofeia 
il numero de’ Foraftieri in Città , bifognò 
creare un fecondo Pretore , chiamato Pere- 
grinus (5), l’ifpczione del quale confifteva a 
giudicare le caufe de’ Provinciali , e degli 
Stranieri . Un nupiero fui principio si pro- 
porzionato, crebbe in appreffo, e giunfero i 
Pretori fino a quattro (d) , quando furono 
ridotte in Provincie la Sicilia e la Sardegna, 
per giudicare i loro affari . Se ne crearono 
due altri dopo la conquida delle Spagne (7).^ 
Nel 5di. fi (labili colla legge Bebia di crearli 
quattro Pretori folamente (8) , rimanendone 
due in Città, e gli altri fpedirfi nelle Pro- 
vincie, ma quella legge non fu gran tempo 
in vigore . Sotto Siila giunfero i Pretori ad 
otto (p), fra quali fi trovò apche Cicerone. 

’ . Cc- 


[3] La fua elezione fu fatta nell’anno 387. 
della fondazione di Roma. Liv. VI. 41. 
e VH. r. 

4] Pltn. Piineg. in fi». 

5] Fu nell’anno 510. Liv. Epit. ip. j 

di Nell’anno Liv. Epit. 20. ‘ J 

7j Nelfanno'556. /. z.jyC </e orig. ^ 

8] Liv. XL. 44. 

Nell’anno 6 jl. Alcuni vogliono che 
fodero arrivati a dieci. Lid. 2. 32. 

ff. de Orig. jur. 
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Ccfare li moltiplicò fino a dodeci (io). Au- 
guro volle che -foflero Tedici ; e Claudio di« 
ciotto, che chiamò Pratores Fiddcommljfarj, 
Quello numero fu- diminuito da Tito, e ri» 
ftabilito da Nerva (il). Marco Aurelio ne 
illituì un Tutelare (12) , e Valentiniano c 
Marciano ne crearono tre (13). (jiuftiniano 
finalmente gli abolì tutti. 

Le iniegne pretorie erano la Toga pre- 
tella, la Sedia Curule e fei Littori co’ Fa* 
fei (14). Nel Tribunale ove i Pretori reg- 
gevano giuilizia aveano vicino la lancia , e 
la fpada , che erano i fegni di giuridizione e 
di punizione (15). Velli vano la .Toga di por- 
pora in tutte le caufe , ma pfavano la bru- 
na in quelle di rnorte. Tenevano de’ Segre- 
tari per il regillro degli Editti , Sollituti , 
AlTeflbri , ed Accenfi , Quelli onori unita- 
mente coir ellenfione di loro giurisdizione , 
ha fatto chiamare i Pretori d<l TÙ® Livio, 
i Colleglli de’ Confoli. 

|n fatti elfi facevano 'le loro ;veci , quaq< 
Li do 


[13 

[M. 


Nell’anno 707. Dio». q.z, 

L. 2. 32. eod. ff, 

' Capital. Vit. ejuf^ r 

Valer. Max. L.J, ’ 

•Appiaa. sAlex. Syriac, pj. Alcuni vo- 
gliono, che ne abbiano avuti due foli, 
ma la 'pili probabile opinione è quella 
d’ averne avute fei . 


Tiiiit. .idiitt. 


}• Inle- 


4 . Auto- 
rità • 
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^Confoli erano affenti . Il carico Itìro 
maggiore era la pubblicazione de’ giuochi , 
che fi davano nel Circo, come i ‘Megalelìy 
i Florali (l 6 ), ed altri; ed efercitavano cef- 
te funzioni eftraordinarie , come di ricevere 
le rendite in mancanza de’Cenfori (17) . La 
loro giurisdiziqne era molto eftefa : davano il , 
podelìo de’ beni.' nominavano i Giudici, ar> 
bitrij'e tutori : indicavano le FeHe: aggio- 
dicavano i beni a* colui che ne avea riceva* 
to ceffióne, o purfe li facevano vendere. Là 
loro forma di giudicare era molto breve , t- 
tetminavano le differenze col Do, Dico , td 
• tjdddico (18). Col Do s’intendeva la potefià 
di dare^ il giudizio : col Dico fi dava la fén* 
tenza ; e coll’ Addico s’intendeva 1’ efecu^ 
rione . '. .••• *>• ► 

f, Edit- I Pretori prima di cominciare ad ammi» 
niftrare il loro impiego, ,bifognava che affig- 
geflero nn Editto fui Tribunale , col quale 
doveano dichiarare la maniera come avreb- 
. > bero voluto giudicare nel tempo del loro efer- 
tizio (ip), e fi Taceva, èfaminare da’Tribuni 
del Popolo. Queft’ Editto non 'obbligava il 
SuccelTore ad olfervarlo , e pubblicava egli T 
altro, ogni qUal volta non iflimava fervirfi 
• del primo'. Il Giureconfulto Salvio Giuliano 

fece 


[ló] Juven. XII. ipj. < . 

17] ad Ver. 3. 50. 

18] Varron. De lin^. lat,- v. 4. 
ip] Liò. 2. §. IO. de Orig.'Jur^ 
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fece per ordine dell’Imperatore Adriano una 
colleaione de’ principali Editti che fervir do» 
veano di regola a’ Pretori , e fu nominato 1 ’ 
Editto Perpetuo (20 , dal quale forfè queHa 
parte della Giurisprudenza (21), che i Giu. 
reconfulti Romani fi affollarono ad illufira» 
re, ed ha fervilo in appreffo per bafe e fon* 
damento di quella che è a noi rimafia ne* 
libri di Giufiiniano (22). Sotto gl’ Impera» 
tori la Pretura cambiò afpetto, e fi reduffe 
tutta ad un fumo , non eflendo fiato altro 
riferbato ad efit che la fola cura de* giuochi 
(23) , c perciò Boezio con foramo fpirito 
chiamò la Pretura inane nomen , & Senatorj 
cenfus y gravem farcinam 

-? ' ' ' 'è'-.' . ’ • r.' « 

■■ • . •• V- • ■ 


- E 3 ,CAP. 

[20] Id. ih. %. j.Jnflit, I. C. & C.' 

[21] L. Si quii IO. i^fd^de Cond. indeb, 

[22] Jac. Gta. in prihg^- ud. Cod> Tbepd, 
cap. I. 

[23] Juven. Sat, XI. 103. 

£24] De Confai, Pbil. 3. .../ 
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C A V. VIL 

✓ 

DEGLI EDILI. . 

' ■ ' 
li Loro denoniìna^tone . 1. Nuntero tT Edili t 
' £<//'// Curviti ^ Loro Impiego. 

Editi Cereali i 

à\nom ° 'Raffe qucrto MagtftraM la fua denoinK 
naz^nci' X nazione dalla voce eedet ^ o ab tedi* 
bus ~curandii (i) per eflief del fuo carico U 
riparazione de’ pubblici edificj ,■ e la cura di 
vegliare al mantetlinlenta '^del Tempio diCoi' 
rerc ^ dove fi depofitavano i' Plebifciti ^ o il 
Corpo delle ordinanze del Popolo (2). 

3. toro In varj diftinti tempi fi crearono pifi 
**“*”*^° ' forti di Edili, poiché vi furono 1 Plebei ^ i 
Ctirulì^ ed i Cereali. I Plebei fi eleffero nel 
tempo medefimo , che furono fiabiliti i Tri- 
buni della Plebe , cioè l’ anno z6cS. , e perw 
ciò furono denominati i Còlleghi de’ Tribu- 
ni * Eflfi giudicavano quelle caufe del Popolo 
della loro ifpezionc, che da’mcdefimi gli eran’ 
CommelTe (q). 

■3. tdiii f Curuli tratti folta-nto dal feno della 
Cutuii , '^obilt^ r erano così denominati dalla Sedk 
. • Gu- 

J5 a'» , 






[l] Varron. de ling. lat. IV. 14. 
[z| Leg. 1. 20. ff. de Grigi Jut. 

Dion. Hat. VI. ^o.' •* ■ 
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Curde (4* , e dalla To^» pretella che efl» 
aveano . Col tempo furono confali co’ Ple- 
bei ^ e fi eleflèro fcambicvolmente (5). 

L* Impiego degli Edili Curuli confifte- . 
va ad aver cura de’ pubblici edificj, e degli 
Acquedotti: a riparare le terme, i bagni, c 
le cloache (ó) : a mantener nette le ftrade : 
a denunciar le donne fcandalofe <7; : impe- 
dire gli eccelli de’ giuochi : punir coloro che 
proferivan beftemmie: regolare i pefi , e le 
mifure (8).* provveder di grano e d’ogliola 
Città: impedir le frodi de’ pubblici mercati.* 
aver cura de’ giuochi follenni (p) , come i 
Florali, que’ del Circo ^ della Gran Dea, e 
de’ giuochi Romani. Aveano l’ifpezione del- 
la Tragedia e della Comedia, dovendo efa- 
minar prima le opere che fi rapprefentavano. 
^Davano degli fpettacoli a loro fpefe (lo) : 
doveano dar il giudizio fopra i ferità che 
E 4 ufei- 


[4} Alcuni vogliono, che la voce Cttruìe , 
derivi da Currus , carro fui qUale que- 
llo magiftrato era portato , feduto falla 
fua fedia , o da Curvus perche i piedi 
della fua fedia eran curvati al di den- 
tro . 


iw. vnt, ». 

Dìon. ni. 57', 

Stendi X|» Ù4t. j^at. 7» 
Juven. X, Ipl. 

Cìc. de leg/jfl, 
io2 eie, de Offic. II. i6, e feq, 
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7i DELLA VITA PUBBLICA 
ulcivqno. E finalmente i Generali d’Armata 
nel ritorno delle loro campagne eran nell’ob. 

^ bligo di dar conto agli Edili de’grani e del- 
le munizioni prefe a’ nemici" come de’ Pri- 
gionieri a’ Pretori , e del danaro a’Queftori. 
Quell’ impiego durò fino a’ Tempi di Collan- 
tino, fcbbene fia fiato più volte interrotto. 
Coloro che doveano afeendervi , fecondo Pau- 
lo Manuzio, ed altri, bifognava che foflero 
arrivati all’età di trentafette anni, ed era 
' il gradino per afeendere’ alla Pretura , ed al 
Confolato . 

kJìU I Cereali poi chiamati con quello no- 
me perche aveano la cura deU’annona, furo- 
no creati nell’anno yop. da Giulio Cefarc 
(il). Furono detti Cereali dalla Dea.Cerere 
come la Protettriie de’ Grani , e delle Spi- ^ 
ghe . Elfi erano prefcelti Tempre dal Corpo 
de’ PatrizJ . 

'c- •3»' ■ 

C A P. Vili. 

/ 

DE" TRIBUNI DEL POPOLO. 

■ W 

I. Origine de" Tribant . i. Loro creandone 9 
numero. 3 . Rifpettó. 4 . ofutorità . 5 . 

Formola . 6 . Loro fine . " ' 


né^dé’* T ’ Tribuni , è ballantemente ce- j 

.Tribuni. -1 ^ lebrc nella Storia. Si sa che il Popolo 



[li] L. a. §. 31. de Ortg. Jur. 
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Romano ritrovandofi oppreflb da’ debiti pci 
le continue militari fpediiioni , ed eflendo 
dalla legge aftrctto a renderfi fervo del Cre- 
ditore per poterlo fodisfare i), (limò quella 
legge un’opprelTione ed un’ingiuria che s’ir- 
rogava alla libertà de’Cittadini , e volle fcuo- 
tere alTolutamente un giogo si duro, ed in- 
fupportabile . Più volte ne fece egli fentirc 
le fue lagnanze al Senato , il quale non fa- 
pendo a che rifolverG , andava inveftigando 
efpedienti f che avelfero potuto tenere il Po- 
polo occupato, lenza dargli campo di poter 
penfare a quello troppo intereU'ante punto : 
quando all’ improvvifo ufcì in campo un cer- 
to Sicinio Belluto che co’ fuoi configli , c 
fotto la fua condotta trafportò la moltitudi- 
ne de’ malcontenti fui Monte Velia tre mi- 
glia dillante dalla Città di Roma , che po* 
fcia denominoflì il Monte Sacro (2) per ivi 
afpcttare l’elezione d’un Magillrato , che avef* 
fc abbracciata la difefa del Popolo. 

Dopo varie deliberazioni fi pensò alia 
fine fodisfare alle domande d’ un Popolo fol- 
levato, e capace di commettere ogni fpezie 
di eccelTo in tempo di fedizioni . Quindi fi 
clelfero due Tribuni della Plebe in un Af- 
femblea di Comizj Curiati , che erano pro- 
priamente le AlTemblee dove il Popolo fi 
univa per Curie ; ed i primi ad elTere ain- 

mcfll 


:it loip 

creazio- 
ne e nur 
lue IO • 




Ltè. 1 1. 23. 

Id. ìb. 32. 
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tnefll al Tribunato furono Giunto Bruto , /e 

10 (leflb Sicinio autore ddla feciizione (3) . 

11 primo affettava il cognome di Bruto quan< 

tunque di altra famiglia , per una ridicola ! 

vanità di paragonarfi a quell’ illuftre Patri- | 

zio, e di paffare per il lecundo liberatore di - i 

Roma < Sicinio era un ambiziofo 'Plebeo , ma 

di grande abilità , feminator di difcordie , ' 

che procurava di far la fua fortuna tra le 
turbolenze dello Stato . Quelli furono i pri- 
mi due Tribuni creati l’anno di Roma 2Ó0, 
e traffero la loro denominazione o dalla ele- 
zione per Tribù, come foftengono alcuni; o 
</ come affermano altri da’ loro fervigj prece- 

denti fatti alla tella delle Legioni , i capi 
delle quali fi denominavano Tribuni (4) . j 
Nell’anno 283. colla legge Pubblilia fe ne 1 
crearono tre altri ; ficche furono cinque (5), ; 

e nel zpy. fi accrebbero fino a dieci fcie- 
gliendofene due per claffe { 6 ) < Per ifiituto 
doveano fempre eleggerfi da Plebei , e talvol- 
ta fino dal minuto Popolaccio : ma quell’ ul- 
timo collume fi abolì, e fu llabilito di pren- 
derfi da più eminenti tra’ Plebei * 

V Colla creazione de’ Tribuni diede Roma 

• altro afpetto al governo ; poiché frenandoli 
maggiormente la potenza confolarc altra vol- 

. ‘ ta 


'3J Liv. id. ìb. 33. 
4] Vof. Lex. Etimol, 
'5] Liy. II. 33. 

6 ] eie, prò Corn, 
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la rinreCta da Pubblicola , divenne una De* 
mocrazia, o almeno un governo mido. Quc. 
fti novelli .magiftrati per imprimere un alta 
venerazione j ed uri rifpetto religiofo al Po- 
polo , prefero la qualità di Sacrofanti (7) ^ 
Promulgarono efli una legge ^ colla quale fi 
proibiva fotto rigorofe pene ufar termine iii- 
giuriofo , od offenfivo nella loro prefenza ^ 
obbligando il popolò a giurare di non mai 
abolire una tal legge < Perciò non ebbero con- 
tràlegni citeriori di dignità (8) , fe non un 
femplice Sargente, detto Viatori che prece- 
deva loro / duelVautorità fenza efteriore con- 
trafegno, ha dato motivo di credere ad alcuni, 
che i Tribiftii non eran neU’ordine degli al- 
tri Magiftrati Romani (p); 

Confifteva il loro dovere a decidere le 
differenie de’ particolari plebei : a caflare i 
decreti del Senato , o de’ Confoli , quando 
non lèmbràvano giudi; ed aveano perciò un 
ilpezione generale fopra tutti i pubblici Ma- 
giftrati , fuorché fui Dittatore (io).' Le loro . 
Porte bilognava che foflero aperte ad ogni 
fpecie di perfone j tanto di giorno che di 
notte in legno di una efatta vigilanza ( 1 1 ). 

Era la loro Sede fopra una fpecie di banco 
' fuo- 


7] Liv. 11. 

8] Plut. Qùajh Rom, 80. op, 283. 
p] Idi Corìol. Vìt. 

10] ■’ ’« 

11] .Plut, loc, (if* Diw. À»/. lib/ i, . 
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fupri del Senato , e poi'cia C trasferirono den- 
tro il Palazzo per gl’incomodi, che vi fof- 
frivano . ^ 

’ La formola della quale facevano ufo 
nell’ opporli a’ decreti del Senato , era quella 
di l^eto (lì), che vuol dire, Io mi oppongo^ 
la quale fcrivevano fotto i medefimi decreti, 
quando Tembravan loro centrar) alla libertà 
del Popolo ; ed aveva una tal formola una 
forza si grande, che non lì ofava contradtft 
alla loro proibizione fenza efporfì a pene pur 
troppo rigorofe . Si fottoferivevano colla let- 
tera T. (13) fempliceraente , che dinotava 
Tribuni. Quell’autorità illimitata era però 
rillretta .dentro le mura di Rotda, o al pik 
un miglio dinante dalla Città. Non era loro 
permelfo allontanarli da Roma un fol giorno 
le non 'in tempo delle Ferie Latine (14), 
affinché fi avelTero potuto trovarvfempre pron- 
ti alla difefa della Plebe. 

Tali Magillrati non fi eleggevano nel prin- 
cipio dell’ anno , copie fi praticava, nelle al. 
tre. cariche; poiché ellèndo ftad i primi Tri- 
buni eletti' a’ io. di Decembre*, cosi feguitò 
in appreflb. É fiedome la loro elezione fi fa- 
ceva per Tribìi, <josl' cfli aveano un privile- 
gio particolare folamente alla' loro carica-, 
cioè il dritto di potere i Tribuni eletti nel 

8 *^ 

12] Liv. VI. 35. f ' • 

13] Valer. Maf. IL a, e 7, 

>:g D/wfc HàU. Via. 87. , . . . 
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giorno deir elezione nominare i colleghi , che 
doveanfi terminare di eleggere per formare il. 
numero prefcritto , quando il Popolo non fi 
accordava all' elezione degli altri. Quello drit- 
to fi. chiamava Coopta 7 ;tone , ma durò fino 
all’anno 305. di Roma , eflféndofi vietato 
colla legge Trebonia, la quale (labili , che 
il Tribuno che prefede va all’elezione folle olv 
bligato d’aflillere fino al numero prefiflb (15). 
Sembrava che foffero (labiliti per impedire le 
oppreffioni de’mrferabili; ma durò troppo po- 
co quella loro moderazione.* poiché col tem- 
po rivolgendo le loro mire a cofe fublimi , 
e grandi , crebbe in loro un ambizione, che 
fu la rovina della Repubblica. Entrarono in 
concorrenza co’ primi magillrafi , e fotto il 
pretcllo di afficurare la pubblica quiete e U 
libertà del Popolo , altro penderò non ebbero 
che dillruggere l’autorità del Senato. Quin- 
di i Patrizj riguardando quella autorità illi- 
mitata s’ impegnarono di afcendere al Tribu- 
nato, e fi fecero adottare da’ Plebei (i< 5 ), e 
fotto una tale adozione , commifero una quan- 
tità innumerabile di' ellorfioni. Cominciò a 
metterfi freno alla loro dignità , quando fi 
. {labili che un fol voto contrario nelle loro 
deliberazioni (17)) facelTc che non aveffero 

il 


[15] Liv. III. I. 
[1Ò3 Sveto». Jul. IO. 
[17] Lh. VI. 34. 
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jl: loro vigore ; ed una tale unione di voti, 
necelTaria ne’ giudizi de’ Tribuni , ritardò va- 
rie volte il corfo del loro ecccflivo potere , 
elTendo una delle politiche *de’ Patriz) guada- 
gnar qualche Tribuno per frenar i difegni 
cattivi degli altri . Siila avendo opprefìTa la 
Repubblica ''colle fue armi , diminuì l’autori- 
tà de’Tribuni (i8), non ancor fupprcfla,ed 
interrotta. Cotta la rimife nel fuo piede [ij?], 
e durò fino a Giulio Cefare/ ma d’Augufto 
in apprcffo la poteftà Tribuni^}» i rimafe a’ 
foli Imperatori (zo) , fehbene fi eleffero i 
Tribuni. Sotto Nerva p Trajano, quella di- 
gnità non fò altro che un vario-* nome , ed 
una fol ombra (ir), e durò fino a Coflan- 
tino, non facendone la Storia più menzione, 
li Iqco impiego durava un fol’ anno, 


W ' Toc. t/fn. 

ai' Plurmum refert q»id effe TùbunaturA . 
futes { inanem mmbram & fikt honór^ 
pomen. Plin. 4^ ^ * / 



f I ii naiM iii < ■■■■ Il i N i iii. i., 


i8‘ Dkm. Hai. 'f'’. & ult. 

'ip‘ i4p6n, ip-ì^ic, Orat. prò Cor».' 
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CAP. IX. 

j/ ^ 

DE" Q^UESTORI. 

l. Orìgine della Quejlura. 7.. Queflorì Urbani, 

5. Provinciali , 4. Lora dijlinj^ione 
, e numero , 

S I crede che l’ origine * della Queftura fia •• òri- 
molto antica (I), attribuendofene a Ro. 
molo ed a Numa T invenzione (2). Non v’ 
ha dubbio però , che fotto il tèrzo Re di 
Roma erano di già introdotti i Quedori , e 
che i Re medefimi ne faccano reiezione. 
Traevano la loro denominazione dalla voce 
guarendo (3) , perche riceveano ciocche era 
dovuto al Fifco, 

Quell oificio fi poteva cfercitar prima ** pu*"* 
degli altri, noo effendovi età determinata , bai'/*' 
ed i giovani vi erano ammcflì dall’anno vcn- 
tifettefimo in poi (4). Dopo il difcacciamen- ‘ 
to de’ Re colla promulgazione d’una legge, 

Valerio ftabilì un’Erario o Teforo pubbHco| 
nel Tempio di Saturno , e fece che il Po- 
polo crealTe due^Queftori o Tefprieri (5).,' 

chia- 


[I] 

[4: 

[ 5 ] 


Leg. unte. ff. de Off. Qutejì. 

Jul. Craechanus de Poteji. Itò, 7 . 
VarroH. de ling. lat. tìb. IV. 
Rojin. u4nt. Rom. lib, VII, 22 . 
Plut, Vit, PvplUeU ^ 


■r 
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DELLA VITA PUBBLICA 
chiamati Urbani . Coftoro oltre la curtodia 
del pubblico teforo { 6 )y aveano ancora quel- 
la de’drappelli , ed infegne militari (7). Ven- 
devano il bottino (8) : davano Talloggio agli 
Ambafciatori , e li conducevano fuori di Cit- 
tà (p): ricevevano il giuramento da’ Genera- 
li d’ Armata fui. nunaero de’ prigionieri per 
poter ottenere il Trionfo (io) , ed aveanp 
tanti altri privilegi , che riptftavafi^ il loro 
impiego capace di*glugneré agli onori pib 
grandi della Repubblica. 

Vi erano i Qucftori Provinciali , i qua- 
li dovevano accompagnare nelle Provincie i 
Confoli , o i Pretori : fargli fornire il necef- 
rio per il loro hiantenimento (ii): ricevere 
il pubblico fromento: vendere le prede fatte 
agli nemici (li): ofleryare fe fi dovea qual- 
che cofa alla Repubblica j e tener in depor- 
to il danajo per le paghe delle Truppe (13). 

Efli aveano i Littori allorché il Pre- 
tore era afTente (14); il che non fi accorda- 
va agli Urbani. Quella carica difommo ono- 


3. TiP' 
trinciali 


rii. 

f 

j f' 

(li) 

Lips. de Mag. Rom. Jll. 2. 


u 

■ % : 1 ' 

(12) 

Plaut. Bacch. IV, IX, IQ7. 


&- 

% (13) 

Sveton, Jul, 7. 

* , , 



(14) 

Cic. prò Piane. 41. . 
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re, perche conduceva al Confolato folto gl* 
Imperatori fi fupprefle , e fi rifiabiiì varie vol- 
te (is). Il numero de’ (^ueftori , fu fui pria- ^ 
«pio di due, indi di cinque , e finalmente 
giunfe ad otto. Siila Tacerebbe fino a venti 
(i< 5 ), concedendone uno per Governatore di 
. Provincia , e folto Cefare contavafene fino . 
a quaranta (17), che* fervìvano nelle arma- 
te. Nacque in appreffo un altra fpecie di 
Queftori detti Candidati Prlncipis , De/-' u 4 ‘u- 
gujti (18) i quali leggevano in Senato le let- ' 
.tere del Principe j e furono iftituiti dagli- 
Imperatori. 

CAP. X. 

t •- . 

DE* GIUDICI CRIMIN^LI^ • 

• j. Triumviri CapitaleSy 2. Triumviri Monei 

tali, 3. Notturni. 4. Triumviri Paletum .1*. 

dinis y yiales f ed altri, , ^ 


V I erano in Roma alcuni Magifirati par- i. TiU 
ticplari , detti minori , , i quali fveano 
la ifpezione delle carceri , delle monete , ed les . 
altro. Tali erano i Triumviri Capitales, chia- 
mati anche Tres viri , o Treviri Capitales , 

• • F de* 


(15) Tac. ,/fnn.. 13. 

\l6) Tac. ofnn. li. li. • ^ - 

(17) Dion. 43. p.1^6. ed. reg. %A. 154S. 

(18) Leg. un. ff. de Off. Qtuefl, 
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(Je’ quali fa menzione il Giureconfulto Poni» 
ponio (i) . Cofloro aveano la cuftodia delle J 
carceri, e de’luoghj , dove fi condannavano ^ 
i rei per ifeavare le pietre , dette Latomia: J 
facevano efeguire le pene fopra j colpevoli , ] 
e loievano afiìflere anche alle torture , ‘che j 
fi davapo loro . Furono iftituiti fecondo 1’ ' 
opinione d’ Onofrio Panv^nib , e UbcrtoGolt* 
zio ne’ loro ^ogli l’anno CDI^V. ^ I 

I Triumviri Monetali (z) foprintcnde. 
vano alle monete , ed era di loro ifpezionc ■ 
farne battere, quando ve n’ era necelfità' . ■ j 
Vi furono ancoda i Notturni, de’ quali ; 
pon fi sa il tempo della loro creazione. E Hi'* 
invigilavano agli incendj della Città (3), e ^ 
giravano fempre la notte per vedere fe fuc- ; 
cedefle qualche- danno per il fuoco (4) . , 

La Storia fa menzione de' Triumviri Va-- 
letiiciinis , Qttatuorviri- ^lales, èd altri confi.*? 
mili. I pritni fi fnppone chefoflero detti in ^ 
tempo di pefté per foccorrere la gente negli 
efirerni bifogni . Gli altri facevano accomo-’ 
dare, e riparare le ftrade e le muraglie. Da’, 
Triumviri Monetali , tapitali , Qttatuorviri 
Viales, e Decemviri, fi componeva quel Col^ 


turni 
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BB Tacito (5). E ficcoiVie qaafi veruna men- 
zione di quefti nt fi la Storia j cosi da’loro 
nomi fi va ad argomentare -qual poteva effe- 
re il loro impiego. . , ■ ■ 

r ‘ ‘C A '^p. “ xr. . 

• ' .va' ■ ’ V * ' 

^ •• 

J)É M^GISTR^TI STR^ORDIN^Rf ^ 
r DEL DITTATORE.. 


X. Denoyn'maxione del Dltthtore. 2. Sua e/e» 
emìone Sua autorità^ e. fine, 4. Luo^' ' 
r < • gotenentc^ é fua ifipexjóne . 


L a denominazione ìli -Dittatore derivava j^iinazlo^ 
dalla voce dimando ( I ) »‘ per . ragione , ne del 
che quello' Magiftrato'avea un comando.' il- 
limato, e non dava delle fue' azioni conto 
veruno ad altri . Si diflingucva anche col pom- 
pofo titolo di ’Magifier Popuir[l) \ 0 Pira- 
, tor -Masdmus^ . . ' ; ' ' 

Si creava quello Supremo MagiUrato ne’ eiezione» 
tempi-''più Icabrofi della Repubblica , e prò- ' 
•prilment» allorché vi era qualche apparenza 
o di .una liafcente fedizione, o di^uha guer- 
-fa ftCepitofa. Per riparare i moti ' e le ledi- 
zioni fi conferiva >ad un folo 1’ autorità illi- 
— — F a ' mi- 


(5). udnn. c. 

(x) Dìon. Halle. V, 73. 
U) Ctc. de leg. 3. 

(^) Stenec. Epijì. loS. 
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84 DELLA VITA PUBBLICA 
mirata; c le Magifirature perdevano fraque. 
fio tempo il loro potere , fintanto che ii Dit- 
tatore avéfle depòfta la fua carica . Avea egli 
la facoltà aflbluta di far la guerra o la pa- 
ce (4) , còme lo ftimàva a propofito . .Par 
.che lui principio non era così frèquente l’ele*- 
zione d’ un ' Dittatore , ed in* cafi eftremi fo- 
levafi quelli creare ; ma in appreffo fu piu 
frequente il fillema di crearfi i Dittatori , e 
per ogni menomo accidente fi ricorreva fu. 
biro ad un tale efpediehte. In fatti nello fta- 
bilimento del Senato (5) , nel tempo che 11 
tenevano i Comizj (ó) , nella iftituzione d: 
nuovi giuochi (7) , ne’ timori di pelle , d 
carellia , o di guerra , fubito fi eleggeva ut 
Dittatore. Ed allorché i Romani faceano 1 ; 
ridicola cerimonia di ficcare nelle pareti de 
Tempio di Giove Capitolino , un chiodo it 
tempe di pelle, anche creavafi quello Magi 
firato. Quell’atto di Religione, o quella fu 
perlliziofa cerimonia , nafceva da un’ antic 
fuppofizione , o da una legge, che comand; 
va di metterfi un Chiodo in quel Tempi 
negli Idi di Settembre (8). 1 Romani poft 
ro in vigore quella legge , e mettevano i 
Chiodo nella muraglia verfo la delira de 

Tem- 



V- 
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Tempio di Giove, nella parte, dov’era 1Ì4 
tuato il Tempio di Minerva. Perciò lì crea- 
va il Dittatore, ed erano i Confoli, che lo 
nominavano col confcnfo del Senato (p) . 
Largio Flavio del Corpo della Nobiltà fu il 
primo a goder quclV onore, e la fua elezione 
accadde nell’anno 252. (io). Tra Plebei fìi 
Marcio 'iRutilo, il quale fp eletto molto tem- 
po dppo, cioè nell’anno 3517. (ii). 

La carica illuftre del" Dittatore Xoppri- 
meva come abbiano detto, .l’autorità di tut- 
te le altre Magiftrature , fuor che quella de’ 
Tribuni del Popolo (la),.. Potea egli a fuo 
arbitrio far la pace e la guerra : lice’nziare c 
far leva di Truppe feoza darne conto alla 
Repubblica : dovea- fedare le rivoluzioni , e 
riparare a tutti gl’inconvenienti che poteano 
avvenire. Era" ài Dittatore ftabilito il tem- 
po dell’ efercizio , e le leggi -non gli permet- 
tevano di poter ufcir dall’ Italia col coman- 
do ., La Storia riferifce con meraviglia che 
fotto la lìbera •'Repubblica /lafi una fol volta 
accordato la grazia al Dittatore Atilio Ca- 
latino che per una ui^ente neceflità , bifognò 
che fofle ufcita dall’Italia (13). Neppure po- 
tea egli montare *a Cavallo le non per an- 
' ' ■ F' .9 ' dare 

— ir I l II, .1 ■ li. r ~ y ii n ii. . ... i,i n i - - j 

(p) Lii). II. 18,. • , 

(10) Id. ib. . . . - 

(11) Id. ib. 28. ‘ _ 

(12) Polyb. F. II. 87. ^ ’ 

(13) 'Ltv. Efifi. tp. 


3 . Soa 
ancorici 
e Ane. 
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dare alla guerra , e per un rifpetto al cele- 
bre Fabio Maflìmo fu conceduto un tale o« 
nore (14). Bilbgnav^ un decreto del Senato 
per poter far ulo del pubblico denaro . La 
dignità veniva poi contradiftinta con quello 
fplendorc corrilpondente alla luprema autori- ’ 
tj Il Dittatore compariva in pubblico con 
24. Littori che ,lo precedevano co’loro fafei, 
ed avea tutte le inTegne de’ Confoli e Gene- '' 
rali I15). Il tempo del. Governo era limi- 
tato a’ Ioli fei mefi , affinché non fi avefle il 
Dittatore potuto abufare di fua autorità , e 
convertirli in Tirannia. Cominciò quella ca- 
rica con* una fotnma moderazione^ e Largio 
che fu il primo ad efferne invertito lafciò a’ ’ 
Succeffori un.cfetjrpio ammirabile di pruden- 
za e di umanità, perche in tempo del Ino 
governo non s’ intele verun Cittadino nè uc- 
cifo, nè mandato, in efilio (16). E febbene 
per lo fpizio di^ 300., anni e più fino a Sii- ^ 
la , la Repubblica fu efente da ftragi , e cru- 
deltà) ‘non elTendoli, alcuno abufato di fua 


au- 


(14) . Pjut. Vìt. Fab. Maf. 

(15.) Foltb.Ub. 9. • ■’ 

{16). DìBaturam depofuh ( Larglus ) «e;»/- 
♦ ne civiunt a fe occifo^ nec pulfo in* éxi^ 
ii( 4 tn , nee ^:liis grcvibus malli involti^ 

' to. Id exemp/um omnes. pojlca nìflatufee . 
pari, amuiatione fecuti funt ufqtte ad 
tetatem ab hac nojira .-terria j ‘&en. Hai, 
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autorità’, pure da quefto Romano in poi fi 
converti in vera Tirannide per le profcrizio- 
ni , e* crudeltà che fece, effendofene invertito 
per tutfo'il tempo di fua •vita(i7), feguitato 
daCiulio Celare, che fu Tultimo Dittatore. ^ ' \ 

4. ■ ' 

DEL LUOGOTENENTE. • 

» 

T orto che era .‘eletto, ii: Dittatore fi do^ r* i-»-’»- 

vea fcegliere un Luogotenente, il qua- fc°*e"fua ’* 
le forte ftato o Confalo o Pretore. Si deno- ifpez'o- 
. minava Magijìer Equitum ^ , iperche.ave^ * . 
va r ifpezione'delk^ Cavalleria , e cpmanda- 
, va quel Corpo di milizia ^ che gli era afle- 
gnato . Il fuo dovere era di far le veci del 
Dittatore in fua aflenfa,'-ed era foggetto. al 
medefimo, allorché fi trovava prèfente.- Ave- 
va le infegne del Pretore, .cioè la-Toga pre- 
tefta ed i lei Littori co^fafci. Fabio Buteo- 
ne.fu il folo che non ifcelfe Luogotenente 
nella fua dittatura^ Antonio fupprertè quella 
dignità', .ed Auguftó.-la difprezzò totalmen- 
te (ip).' . . 

» • ' F 4 ' CAP-‘-> 

(17) '• X»«W Corneìius Syilo: primus & folus 

^ acerbi crudeliterque ta t^fus ejl ^ vt ttim . ' 

V: primftm fentirent Romani ^ qmd fuperio- ^ 

( 

( 


( 



rtùus temporibus ìgnoraverant , diCÌatU^ 
ram effe Tyranttidem. id^ tb.^- * v 

l8\> Dion. Hai, V. ‘ 

Vedi l’Abate Couture Hìfl, Crlu Di- ■ 
iat, Rojìn, t/l'nt, Rom. lìb, 'jt cap.'lZt 
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, ' C A P. XIL i 

DE’ CENSORI.' 

1. Origine delia Cenfura . %. Elezione e ««• 
mero de' Cenfori . S^oro durata . 4. 

, Loro dovere . 5 . Loro fun^^ìone . 

6. Fine\ 


1 * ^ A Cenfara era ftimata uni carica di fom* 


II. ptfgi- 

cenfura! -I 'a , ma confidcrazione , ed . onore per l’ au- 
torità , che i Cenfori aveano di gaftigare i 
perverlì coftumi di cadauno . Quella Magi- 
Aratura fetnbra iAituith fotto il Sedo Re di 
'Roma Servio Tullio '(i), il quale., Ihibili il 
Cenfo y q fìa la numerazione de’ Cittadini . 

I Confoli r efercitarono per qualche tempo 
(2); ma crefcendo in appredb gli afiari net 
Ja Repubblica , e le .con&nue guerre richie- 
dendo fpeflb la loro preib^ , ,fi venne *a tra- 
' fcurare una tal numerazione per lo fpazio di 
17. anni, in maniera tale che fu necelfario 
crearfi un MagiRram particolace che ne avef- 
'fe' r incombenza •' 

». Bie- Nell’anno adunque qto. di Roma effendo ^ 
ii^ero' Confoli M. Geganio Macerino, ,e T. .Quia- 
de’ Cen- zio Capitolino fi fcelfero due PatrizJ per qgir- 

fori. 

[i] Slgon. De %Ant. Jur. P. R. lUf* I 

Cap. 9. §. I. - ; 

) ' [z] Lh. 3. 3. . ■ • ■ 
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fta funzione , e la Ccnfura rimafe a tale ef- 
fetto per la fola Nobiltà (^) , Ma nel 402,- 
anche i Plebei ebbero parte a quell’ impie- 
go , ed il primo fu Marcio Rutilo , 1 ’ illelTo 
che aveva anche goduta la Dittatura Così 
' fcguitò in appreffo , e talvolta due Plebei uni- 
ti ebbero quell’ onore , febbene uno in -ogni 
elezione ve ne doveffe eflere (4) . 

Quell’impiego durava per lo fpazio di 
cinque anni (5), c Mamerco Emiliò 'lo re» 
ftirinie ad un fol anno e mezzo . Se n’eleg- 
gevano due d’ una virtù , e ànfigne probità , 
ed erano per lo* più Confolari . -Aveano 
.tutte le ìnfegne Senatorie , fuorché i Lit- 
tori , e la loro aiiitorità era 'troppo confide- 
rabile [ 6 ) , ^ 

Confilleva il loro officio a giudicare del- 
le facoltà, e de’ collumi di tutto il Popolo 
Romano (7) : erano' Padroni delle pubbliche 
rendite (8) .* aveano la loprintehdenza dell* 
fabbriche,-, e de’pubblrci edìfìcj (p) / 'Puniva^ 
no le mancanze de’ Senatori ’e de’ Cavalieri » 
e. de’ (giudici che avelTero' ellorto denaro per 
•le caufe; c dì coloro che aveflero fatto un’ 

, nfo 


(3) Liv. Vtb, 7» 

{4) Id. Epifl. 5p. 

(5) Lìv. lib. 4. e p. 

{ 6 ) Id. IV. 8 . 

(7) Cic. de leg. ^ 

(8) •^gel. lib. 4. cap. laf. , 

(p) F^. V. Redtmpt, 


3* torà 
durata , 


'4. Loro 
dovere • 
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e A Pr ' XIIL- 

I> E* . D C'È M V I R I, 

1 . 'Origine del Decemvirato . 2. Elevatone de 
Decemviri . g. Loro autorità. 4. Loro 
Tirannia y t fine. > 

'T A Repubblica Romana -fi «trovava nel 
1'^ ' fuo principio sfornita di leggi nece(fa« 
rie per gòvemarfi . I Re avAno fatto ufo 
della. Cemplice loro volontà nel giudizio del» ’ 
le caufe (i), ed t primi Confoli canfinandó 
fulle bacete, di quelli, fr abufarono della lo- 
ro autorità fenzà limiti . Quindi fi ftimò op. 
portuno efpediente di formare una raccolta 
delle migliori leggi della Grecia, che era,' la - 
più polita, di tutte , le naziqni, e fi fpediro- 
no a tale effetto' alcuni Ambalciatori in Ate- 
ne per far la fcelta'di quelle leggi oeceffa- 
rie per il governo ‘d’ una Repubblica •. Nel 
ritorno che eflì fecero s’incontrarono varie 
difficoltà in quelle leggi, é ii giudicò. necef- 
fario cleg^re dieci Senatori col titolo di • 
Deccmvìrt per portarfi di nuovo nella .Gre-j- 
eia, ed ivi raccogliere altre_ leggi, che av'èf-' 

' fero 



Sed otim qnamdiu regnatam efi in Ur- -. 
he , Regum arbitrio lites dirimobantur * 
•©' quod juflum illi judicaffent^y id erat 
prò le_ge . Dion. Hai,' X. l> ' • ■ 
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,fero potuto mantenerfi fenza menomo impe- 
dimento. C. Terenzio Arfa fu il primo a 
proporre qucfto efpediente al Popolo in ram- 
po del fuo Tribunato , e volea ridurre il 
numero a cinque (2) , che fu impedito da*. 
Senatori e Cavalieri ; ma * 1 * anno apprefto 
furono mandati in Grecia gli Ambafeiatorì , 
che nel loro ritorno non recarono quelle leg- 
gi che al Popolo foflero piaciute. 

Nell’ anno adunque 302. fi promoflero a. Eie- 
. al Decemvirato dieci Patrizj colla poteftà 0°"^ 
Confolare, e con quell’autorità corrifpondea- viri, 
te alla grandezza dell’impiego (3). Trasferi- 
ronfi eflì in Atene dove fecero una compila- 
zione di tutte le leggi le più fcelté della 
Grecia , e* ne fimifero in Roma un compen- • 
dio per prcfentarfi al 'pubblico ed indi fen- 
tirne il fuo fentimento (4) . Sodisfatti che 
furono tutti gli ordini di perfone, venne dal 
Senato approvata quella compilazione con un 
folenne Senatooonfulta , e da Comizj Centuria- 
ti con un Pleòifetto. Si fcriflero pofcia quell© 

< leggi fopra dieci tavole di bronzo , e furono 
fituate nel luogo più eminente Ì 3 el Foro . Col 
tempo eflendo fiate ritrovate mancanti irf al- 
^cune parti , e volendo i Decemviri feguitarc 
un altr’anno il loro dominio , fi fiabilì dv 


V. f 


far due altre Tavole 


in una delle quali fi 
proi. 


L, 


^ (2) Lh. 3. 9. 

(3) X/v. 3. 33, 

(4) M ibs 34, 
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pioibirono i matrimonj diffuguali fra i Pa. 
tiizjy e Plebei. Quello • Corpo' di leggi tan. *- 
to celebre ncirantichicà fu un’opera d’ una 
Ibmma dottrina e di. una profonda erudizio. 
nc (5); ammirata da tutti i Scrittori, e da ^ 
Cicerone fituata ’al di fopra di tutte le ope- 
le de’Filofofi ( 6 ), riguardo alla politica ed 
alle coftituzioni , e fu la norma, ed il fon.' 
damcnto di tutto 11 dritto pubblico c pri- 
varo , ■ ' 

S’ inveftirono i Decemviri d’ un autori- 
ti Umile a quella de’ Re per uri folo anno, “ 
il che impedì, l’ efercizio di tutté le altre* 
Magiftrature . Si divifero efii fcambievolmcn- 
tc.il comando, e quello a cui fpettava co- 
mandare,, univa il Senato , cofifirmàva i fuoi 
decreti , e- fi ferviva di 'tutte le infegne cot- .j 
rifpondenti alla fuprema fua dignità , non ef- 
ftndo perraeffo a’ fuoi Colleghi fervirfi d’al- | 

tró 

( 5 ) Jtts triplex , tabutìC- ^pd t$ir fankere 

quaterna^ • 

Sacrum , privatum & popult eommun»}^ 

*' ■ quodf ufquanf ejl . , 

Jiufon Gr'fpb, Ternar, 61,. 

(6) Fremdnt omms licei ^ dlcam , quofl fen» ' '- 
' tifi y Fihliiittìccas y ntebeycule omnium Phi* 

I ' lofopborunt unus mihì videtur duodec^m ' 
. ^nbulamm libelltts , y? quis h}ium fofi^ 
tes , & capita vìderit , & avKSriiifis 
potidere , & utilitàtis tiberiàtt^ /a^erare, 
C{(. de Orai, i. 
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tro che d’ un xAccenfo , o fervo di Città ^ 
che loro precedeva (7). 

Quant’alta idea di giuftizia e di mo- 
^ , dcrazione quelli novelli magiftrati diedero nel 
primo anno del loro governo, non può affat- 
to, immaginarfi. Sembravano iftituiti foltan- 
to per mantenere una tranquillità nello Sta-- 
to, e diedero efempj di un’ efatta probità e 
vigilanza ne’ pubblici affari . Ofcurarono in 
apprqffo la loro fama, e fi fecero odiare 
l’ecceffive tirannie, che cominciarono a com- 
mettere, ponendo in cale ógni dovere^ ed ogni 
^ tto d’ umanità . Roma cosi fpcrimentò la 
forza d’un affoluto do^ninio, e vìdde quan- 
to può commettere di fceleratezze l’ambi- 
zione in un animo pcrverfo. Le ftraggi, le 
tirannie, le uccifioni che. tutto di fi cotn- 
^ mettevano per ufurparfi i beni altrui , furo- 
no i piaceri di que’dieci Tiranni . Un governo 
1 di quella maniera ebbe torto il fuo fine (8), 

^ perche il Popolo ridotto n^le ultime ertr«l 

‘ mità lo volle totalmente abolito, come in 
, fatti fuccedette nel fecondo anno dei fuo Ila, 
biliniiento, e ritornarono -i Confali, 
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- € A P. 


XIV. 


ne TRIBUNI MILITARI . 

t ■ ' f 

1 . Creazione Tribuni militari, z. Lon 
autorità . 3. Loro fiJbilimento ' 
e fine, . , , 


!fè Crea-: 
^ione de’ 


L e dlffenfioni che nacquero in Roma non 
effendofi potuto affatto fedare , diedero 
*wUtaii. motivo «Ila creazione d’un novello Magiftra- 
' to , che pef la terza volta fofpefè l’autorità ' 
, confolare (i) . Quello novello Maglftrato fu 
quello de’ Tribuni, Militari , nominati cosl^ 
per diftinguerli da coloro , che erano Magi-' 
ftratì Cafìrenfi . Se ne crearono tre dal Corpo n 
del Senato, e di famiglie Patrizie (z) , i quali 
furono A. Sempronio Atratino , T. Clelio ’ 
Siculo-, e L. Atilio Longo, l’elezione da’ 
quali accadde l’anno di Roma ^op. (3). 'La 
Plebe fu fodisfatta d’una tale elezione, per- 
che ebbe luogo la fua ragione , ma torto fe . 
ne penti , e volle tornare nel primiero fuo 

3, Loro •. ’ 

autorità. SI conferì loro l’autorirà Confolare, col- 

. le medefime infegne , e dirtintivi. Nè godet- 

tero tre. foli mert di quell’ onore, ed avreb« 

# ■ bcro 


..(l) Lhf. libé 4. 'D/o». Tlall. ìjb. II*. ■ 
. (z) • Sigoif." In Fajl, Com. • 

(3) Lh.<U^. é.; - ' : 


: 


1 


1 
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bcro fcguitato della fteffa maniera , le C. 

Curzio Confolo dell’ anno precedente , non 
avelie dichiarato , che la loro elezione era 
nulla per molti difetti. Fu quello un giuo- 
co concertato per non lafciar prendere radice 
a quella forte di militare governo. In fatti 
i Tribuni Militari rinunciarono la loro di- 
gnità, e ritornarono i Confoli (qj. ’ 

Quattr’ anni dopo eflendo nate altre tur- 3. loro 
bolenze in Roma, fi rifiabilirono i Tribuni ‘^®*’'*** 
militari. Elfi durarono per lo fpazio di due fine, 
anni fintanto che il Senato richiamò i Con- 
foli fui pretefto della guerra degli Equi , e 
de’ Volici . Vi ebbero parte anche i Plebei, 
c ficcome il governo di tali Tribuni , ebbe 
più volte la lua interruzione, le armate non 
fapendo a chi doveano obbedire l’abolirono 
totalmente, e prefe piede l’autorità Confo? 

Urc » ti , 

;v 

. ^/■r \ ■. 

, • r > 

. s 

• • . > • . ' t.. ■!»'■*'* 1 

* » ‘ 

. *• -.j ^ ^ , • i ■ i . 

■ ■ .. ' '> i 

• .. -• r ■ cl 

- >• • • «. -..M X r.^L.r ... 
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^ DELI-A VITA ?WB?I<ICA 

; ' c A p. tir. / 

^ u^Già'Rf^i pmvmci^i, [ 

P R P C p N SiP p. 

i, f' ,' ..' 

I. Sua %.iSu^ fifibilmcVito. 3 . lii- 

4* • J. pitartifi. Onori, 

7 . DìvtMtf^ dtlh Proyi^eif fn^ta ,44 , 
\fygHjh. 8. Proprt^oi:* • 9- , 

. , . ; f Ipro dwprf . ■ . 

. • ’ . • . _ 
T A’ dignità ProconfoUre fr^ una delle j^iU 
JL« grandi» S delle più^cpfpicue 441» Re- 
faiy>l^.a . ^ cpne^va a colqrq pHe gU^ 
aveauo terminato U Confplatp , era (pm« 
maa)pnt( 44lderata da’ Grandi per l’ emolu- 
mento» la ricchezza, éd il dominio che da^ 
va'loro. Riguardo alla fpiega (i) della vo- 
ce Proconfolo non s’accordano gli Autori , 
Chi vuole che era pronunziata interamente, 
e chi divifa , cioè Pro-Confolo : ma ciò non 
è di veruno intcreflè. 

Si sa che prima della famofa guerra Pa- 
nica , rare volte 0 mandava fuora qualche 
Proconfolo, perche i Magi0rati della Città 
erano fu£Rcieuti a diffimp^nare gli affari del- 
la Repubblica. Ma poi cominciando i Ro- 
mani ad eHendere i limiti del loro Impero, 
/Ir J O e cre- 


(l) Manut. nd de. Ep. F 0 ^. 


‘i 
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e crefceBdo la moltiplicità degli afiàrl ; coà 
oiinciarono a fpedire de’ Governatori per go« 
vernare le foggiogate Provincie . Si diede tal- 
volta a particolari una tale incumbenfa, col 
me nel 2-7S* toccò a C. Fabio, e Sp. Furio, ^ 
iodi a C. Scipione (z), il quale fenza aver 
eiercitata alcuna Magiftratura , fu fpedito nel- 
l’ctà di ventiquattro anni in Ifpagna . Nell!) 
anno Sempronio Gracco Tribuno della 
Plebe pubblicòi. uiia legge (3) , colla quale 
fiabili, che prima di farli la nomina delle 
Provincie che. doveano l'pettare a’ Proconfo- 
li, e Propretori , il Senato avelTe fcelte le 
due Provincie O)nrolari , e le Tei Pretorie 
per diftrìbuirh a forte fra’ pretenfori . Un 
favio ftabilinaento perdè fubito il Tuo vigore, 
e nella decadenza della Repubblica li diede- 
ro molte Provincie ad un Iblo Proconfolò 
(4), .il quale le governava talvolta<pèr mol^ 
ti anni . Subito però che terminava l’anno, 
dovea domandare al Popolo il permeiTo dì 
far la> guerra , che gli fi doveva accordare 
con una legge elpreifa (5). 

Le infegne de’ Proconfoli erano le me- 3* 
defime di quelle de’ Confoli . Avevano i Lit- * 
tori co’fafci, e le feure: i Luogotenenti, i 
Tribuni, i Prefetti, i Centurioni,- iMiniftri, 

.V G z ed 


>} Diott. Hai. IX. 16. Liv. XXVI. 

€ic. Or. de Prot. Canf. Z. _ v-..- 

4 Swt. Jìtl. -..w , V - 

£s] Liv. Vi. ^ .v..^ t . V- 
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ed i : Contubernali i quali doveano accompa- 
gnarli nelle Provincie, ed eflì componevano 
la . Coorte (6) . Queft’ ultimi erano certi no- 
bili giovinetti , che andavano con quelli per 
apprendere 1 ’ arte della guerra (7) . Oltre co- 
ftoro conducevano appreffo una folla di Scri- 
vani, Accenfi, Trombettieri, Tabellarj, Au- 
fpicj, Cubiculari, Medici, ed altri della fa- 
miglia, che componevano la Coorte Preto- 
ria (8), Prima di metterfi in camino fi ve- 
nivano col Paludamento (5?) , o Ila la vefte 
imperatoria lavorata a guifa di^ cappa , che 
prendevano co’ voti , e facrific; , e la porta- 
vano fopra r armatura. Gli amici, ed i pa- 
renti gli facevan l’ onore di accompagnarli 
anche per qualche tratto di ftrada (io). 

Allorché efli aveano prefo il poffeffo del-K- 
la loro Provincia, cominciavano ad efercita-i^ 
re la lóro autorità. Quella Icbbcne folTe. Ha- 
ta dipendente dal Popolo Romano, era nien- 
tedimeno aflbluta nel loro Governo. Si con- 
cedeva loro. X Impero y e h Pote/id (il). Ri- 
guardava il primo il comando militare , e 
I4 feconda , la giurisdizione . Quella lì elerci- 
tava- colla cogtuzione di tutte ie caule , il 
: • 8»“- / 

>■ . i I l i 4 H III" 

Tach. vfat 6t)^, 

Qi**- f fo G0IÌ. qor» — — ■ 

(^) iRorn, litn. VIL 

(9) Juven. ìil, jpoù. .Cic^yditr. K .1^ 4 > | 

(10) Liv, XLIi. 49 * ^"*1 

(11) Sigon. de y^nt. Jur. 
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giudizio delle quali era da effi pronunziato#' 

Se avevano inclinazione per la guerra, n’cni 
.loro liberamente accordata la facoltà: facol- 
tà , che fu la cagione di tanti mali irrepara- 
bili, e la rovina della Repubblica: poiché U 
defiderio, e la cupidigia delle ricchezze face- 
va loro trovar fubito il pretefto di qualche 
ribellione , e fi rendevano gloriofi , col di- 
ftruggere una nazione innocente,- sforzata dal- 
la oppreffione a prendere le armi. In tal gui- 
fd acquiftavano il titolo d’imperatori, e di- " * 
venivano ricchi e facoitofi al maggior fegno 
col fanguc dc’miferabili. 

Terminato l’anno del loro governo che r* Ritot- 
incominciava dacché erano entrati nella Pro- 
vincia (ti), i Proconfoli confignavano a’ lo- 
ro Sue celTori l’Efercito, e davan loro l’ifpe- 
zione degli affari della flefla. Indi fra lo fpa, 
zio d’un mefe doveano trovarfenc efenti , fe- 
condo lo ftabilimento della legge Cornelia 
(*5)» * n^ 3 Ì i Succeflbri fodero tardati a 
venire, effi eran nell’ obbligo di depofitare 1 ’ 
impi^'in maoo de*Luogottneoti.(i4). 

y Ritornati in Roma , vi entravano da* 

Privati , fe non domandavano il Trionfij . * * 

Allora <o«vMÌva , • che fi fodero. -ttattcnuti» 
fuori della .Città, fintanto che il Senato, ed 
-il Popolo avellerò ..ftabilito di • aacordarcelo 

-1 \Q . 


ro 
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(15). Dovcano dar conto all’ Erario del 
denaro riportato, e dell’ ammi nitrazione del 
loro Governo {16) • Se fi trovava d’ eCTerfi . 
onefiamente diffimpegnati nella loro carica fi 
onoravano tanto fuori, quanto in Roma eoa 
* eterni contrafegni^ o con qualche eccellente 
Statua (17) ; ma fe all’incontro eran con- 
vinti di delitto , venivano a ricevere la loro 
ièntenza ne’ pubblici Tribunali * e così ter- 
minava il Prbconfolato . 

c ' Sotto Auguto eflendofi fatta una nuova 
Te"'ptV divifionc delle Provincie ; riferbò per fe le 
fatta"'d*a ® qucllc dovc fi poteva mantener 

Au(,ufto. Soldatefca (18)'; lafciando al Senato le altre 
meno fortificate , ed incapaci di poter fare 
del male . Le Provincie Imperatorie adun- 
que erano l’Africa , la Numidia, l’ Afia 
l’Epiro , la Grecia , la Dalmazia , la Macedo- 
nia, la Sicilia, Creta, Cirene, Bitinia cok 
Ponto , la Sardegna , e la Spagna Betica ; 
Quelle del Senato confitevano nell’ altro re- 
fln della Spagna come la Tarragonefe, e la 
Lufìtania , la Gallia Narbonefe , Lionefe,<^ 
Aquitanica, e Celtica, la Fenicia, l’Egitto, 
la Cilicia, e Cipro (lp)t e quelle ancora lì 
cambiarono col tempo. Alle Provincie Sena- 
i., . ' torio 

' ornili II ÉM I .li 1.1 Unitili^ StÉÉÉ»-i i ■ I 


> 1 . 

i8' 


C/V, ad Atc. IV. 17, 

Id. prò t/freiria f,' -* "•» 

.Àffton, ad €ic^ in V«rr. II. IO* . - ’ } 
Svet. t/fug.. 74. J . ’ , . _ 1 I 

Dien. 53. ad »/f. V.iyió. . j 
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forte ccWie prima fi mandavano i PfoconfdS 
K, éd i Propretori (tò) * che talvolta ave-, 

Vano H femplice titolo di Pretori. Alle Im- 
periali poi fi fpedivano i legati di-Cefaré 
{'II), chhimati anche *4ffeffotì coll’ aotorit) 
Proconfolare . Coftoro erano fubordinati all* 
potefià del Principe , e non poteano nè fac 
ftelta dì Truppe 4 nè efiget denaro fenza 1* 
imperiale pcrracffo. 

7 

PROPRETORIi 

* ' • I 

I PrOprctftrf n«!ld Prévioèif fi dtftingttèvijf 
' nò eòlie fttffiif infegne de* PtOconfolì , 
avCario la fieffa antorith . Soltanto il numero 
dé* Littòri era di fei *ftién« de’ Proconfoli « 
chef^’ ne avean dodeci . L’ uguaglianta che- 
vi età fra di lòfo' fact^ talvolta Confonderli' 
nèlla denòminaziortV e perciò hnlU Vt 
è da foggit^nere sa quefio . 

» * * ». « ^ . 

LUOGOTENEN T.Ié 

t * 

I Proconfoli , ed i Propretori aveano con 
efit alcuni Legati , o Luc^otenenti dati < loi* 
lo» dii Senato (ijf),' «reietti eoi di Ini per- ®®^**** 
G - 4 meflb 


fio) Salmas. ad SvetJ 47. 

(li) £. IO. ff. de Off, Frajjd^ - • 

(ai) Fabric. a/b'^iei fro'Ligar. t, ' 
(» 3 > Cfc. Fatiti. 15. 
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meno (24). Il loro numero doveva effer* 
almeno di tre (25) fe la grandezza della Pro. 
vincia non avefle richieRo di eleggerfene degli 

altri . Era di loro ilpezione formare i 
proceffi criminali , appartenendo a’ Proconfo. 
Il , o Propretori la decifionc delle caufe ; Giu. 
dicavano le caufe particolari (27), e faceva- 
no le veci de loro Superiori quando erano 
aflenti . Queft impiego era di fomm‘ onore, 
e li concedeva alle perfone Confolari (2^).! 
Senatori che avevano a difimpegnare alcuni 
altari propr; , perche non era lecito poterfi 
's appartare da Roma, impetravano dal Senato 

‘ ci 

° porta- 

ano nelle Provmge per i loro intcrefli , e 
ricevevano un rifpetto maggiore .* Cicerone 

in temoo d<>I fu/, r' , . 


izioni , c ^ 


j- L .• procuro in 

to di abolire quella fpecip di legazioni, e ^ 
nel fuo trattato delle leggi trall' altre vi ^ 



(H) 

Nsi 

(%4) 

(^7) 

(18} 

hp) 

(30) 


Id. Ep. È am, 55. 

Sfgon. de ^nt.Jur. Prov. II. 2. 
Cic. Pbil. il. ig, 

Lf. prò Flac. 21,. . ■ 

L/u 37. IO.. ' ■ 

Cic. ad Far». XlL 22. 

De leg. 3; - 
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PEGLI OFFICIALI DÉ MAGISTR^T i 

j. Difttnxt^ne degli Officiali . a. Scribentt ^ 

3 . Viaggiatori. 4 . t^cceujié 5 . »/fraìdi 
^ ' 6 . Ufcieri. j. interpetrii 8. Littori, 

, p. Viatori. IO. Trombettieri , 

* II. Carnefice,^ " •' i <•' • 

' , ' . ti» 

I Magiftrati aveano varie iclltclc di Subai- 

terni , che prelciéghevanO dalla gente di gU ofi* 
ba(& condizione ; e Servivano nel diflimpe- '***‘ • 
gno del loro carico . Vi erano gli Scribenti^ 
i Viaggiatori y gli t^ccenji y gli ,Araldi-, gli \ 

Ufcieri , gl* Interpetri i Littori , i Viatori , 
Trombettieri y ed il Carnefice. ^ i. Scri- 

r- Gli Scribenti o Ségretarj eran colorò , beati, 
a^^uali apparteneva di Ieri vere fulle Tavole, f 
gli Atti , o le Leggi , che continuamente lì 
facevano (i), e prendevano il titolo da'que** 1 
Magiftrati, /otto iguali aflidevano ( 2 ). Ta-^ > * ' 
li erano i Pretor)’, gli EdilicJ , i Quellorj 
ed altri. Si dava quella .carica a j^rfooe. li- 
bere, e con difficoltà vi erano amnieffi ì 
bertini ^ ^ 

1 Viaggiatori iyeznol*iAcììmhenzi di av#>. 

- ^5 lùton ( 
VI- ' 




(1) Lh. IX. 4A 

(2) Sigon. de iAnt, fur.^Ci’ùi, Rotrii ^ ^ 

( 3 ) Cte. dd^ieg.'ltb. Cx 1*1 
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vifare i Senatori adenti per que’ giorni che (i 
doveva unire il Senato affinché avefiero po« 
turo intervenirvi (4). 

• Gli ^ennfì denominati dalla voce accten* 
éìo erano quelli , che chiamavano all’ Adein» • 
bica il Poplo : imponevano il filcnzio : è 
precedevano a’ Confoli in quel mefe che non 
avevano i falci (5). La loro condizione era 
molto vile, e fi prendevano anche da’Liberti. 

Gli •/Traldiy o Sargenti gridavano al Po» 
polo per imporre il filenzio : pubblicavano ad 
alta voce lé leggi : leggevano le lettere rU 
mefle in Senato : vendevano i beni all’ in- 
'canto. Efli erano liberi, e ’l di loro, impie. 
go molto lucrofo. 

Gli Ufeieri chiamavano le caufe, avver- 
tivano i Magifirati di venite aU’udienza , ed 
arredavano i rei. 

GV Jnterpetri (6) fpiegavano i dlfcorfi 
degli Ambafeiatori, e le lettere degli Stra« 
nreri, ed erano del numero de’ libertini. 

I Littori furono iftituiti da Romolo . 
Efli avevano il carico di precedere i magi» • 
ftratì co’fafci di vei^he: far che la gente fr f 
feoftafle per farli pafiare, dovendoli ofTequia-'l 
rff; ed era anche di loro ifpezione di batte- 
re i condannati (7). La loro condizione era ' 
ideila pih infima Plebe'. • Vi 


5 

6 

17 ] 


eie.' de SeneSut. eap. 16. 

Liv. III. 3^. 

kojì». ^nt. kotff. lik cap. 48. 
Liv. 26. Ì.6. 'L 
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Vi erano parimente i Viatori (8) che 
appartenevano agli Edili , «d a* Tribuni per 
inieonar loro le vie delle Campagne , dove 
iólévano per lo piU ftarfcnc i magìftrati.*- 
I Trombettieri erano divifi in Decurie, 
ed affiftevano a varie funzioni , come nelle 
vendite che fi facevano alPincanto : nelle At 
femblee, per chiamare il Popolo (p) ; ne* 

Comizj , per citare il Popolo a dare i voti 
(io) .* nella Pubblicazione delle leggi, per far- 
le fentire al Popolo: ne’Giudizj , e Tortu- ^ 
re, per citare i giudici , i rei, gli accufàto- . , * 

ri , ed i tefiimonj : in fomma nel Senato^ . 
per far leggere le lettere , che ad effo fi ri- 
mettevano. La carica era lucrofa (ii), e bi- 
fognava che foffero per lo piti liberi . 

Vi era finalmente il Carnefice^ che pu- u. Car- 
nlva i condennati colle pene dalle leggi fta-i 
bilite . Il fuo meftiere era tanto in- dilpfcz- 
zo ,■* che bifognava che avefie abitato fuori 

della Città (iz). * ' ' ^ -h 

. ' _ ■ , • c 3 r r/ •' 

♦r . V ■ -CAPt )*, 

» I ' * >■<4 


[ 8 ] 

l9] 

pò; 

[iz] 


-A 


1») 


Columel. Prof. i. Te/l. 

Plaut. in Prol. Potn. iti 
eie. in Verr. P'. 15^ 

Martial. V. n. 57* 

Intorno alla cafa del Carnefice ne par- 
la diftintamente Marziale, iib. li. £• 
pig. 17. 

• Tonflrix Sttbura faueibus fedtt primis^ 
' CrttentM pendent qua flagella tortorunu 
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m Aicum mAGìsTKAri isrnmi 

^ T J)^^GUSTO. . 

.1. Pfefetto della Città ■» a. Suo dpvere . j, 
’c -Prefetto Pretorio. ^-Suo dovere. %. Pre^^ 

; fetta deir Annona. 6. Prefetto del 

Teforo . : ; ■ , 

^**5^1* Ccfare Augufto fi ritrova eficre fta- 

città. i3 ta ifiìtuita la carica di -Prefetto della 
Città, o fia il Governatore di Roma, 'chia- 
mato PrafeBus‘ Uriis i In tempo de’Re c del- 
la RepubUica j anche era quella eCllente* 
poiché quando i,Re , e dopo elfi i Confoli 
>• '* doveana. partire, lafciavano-in Città chi af- 
filler doveva a’pubblici: affari. QueRa perfona ^ 
era dillinta colla denominazione di Prefetto 
della Città , e la di lei incombenza confiRcr 
va, o a riparare alla mancanza de’Magifira- 
ti , che in tempo di guerra fi trovavano efen- 
ti da Roma (i), oad aver la cura della ce- 
le- 

V 

(0. Nam antea profe&is domo Regibus , ae 
mox Magiftratibus yi,, «e, Urbe fine impe». 
rio fòret y in temptts deligebatur ' qui Jus 
.X redderety ae fubitis^_mederetur : feruntm 
que ab Romulo Dentrem Romflium y poji 
■ . iii'TtdU ifiifiilio NO0»m‘ 

^ ^ C A 
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Icbraztóne di qualche Fefta foJcnne . Ma fot# 
to quello Imperatore fi ftabill perpetua , e la 
Aia giuridizione A eftendeva fino a cento mi- 
glia fuori della Città. 

Giudicava il Prefetto le caufe de’Padre- 
ni , e de’ Servi (z) : le ingiuftizie de’ Tuto- 
ri , e de’Curatori ; relegava ed efiliava i col. 
pevoli ! dovea invigilare Alila frode de’ mo. 
netarj , e Alili Spettacoli.* e mantenere la 
pubblica quiete . Si creava per lo più da co- 
loro, che aveano -con lode efercitato qual- 
che impiego, ed erano i’ Vicari del Princi- 
pe ( 3 ). 

11 Prefetto Pretorio, o il Caftan del* 3- 
le guardie del coipo inetto. PritfcéWj Sa» 
rh Ai' anche ftabilito dà^Augufto •. »Egl?'*’ftB 
creò, due ( 4 ) per far * là guàrdia a-^vicèndt \ 
e- cotì continuò in àppréffo; Tiberio he Vol- 
le uno ^«he fu BUò :Sefàno (<) f èohiòdo 

-, V *3 • - t. ■! > 




tfe- 


A aè'TMr^lnià 'Vuprhó' Spurh^ '*I.u(ri- 
^ fium impofitoiv deht Goi^uUf'y^^mitnda» 
* ' bant • duratque Jtmulacrunty quotUs ob 
-prhrriatinat profjtifur qat cdnpt^r mu-. 

ufàrpet ì &iternm' sdhgdl^m^^ 
''ètvthns Gttniw^ MbtcenattmT tìtueflrt^ 

* m \ r. 




• * 


(») 

( 3 ) 

(4) 


Cajfiod. Vdrbtr,^jìK.-^i^ wiu ,A .j 

Dio», $Z. ' .**> ..r.w * 


tr ^ 
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xxo DELLA VITA PUBBLICA 
tcei, e quattro furono nel Regno di Coftaaa 
tino (6). 

A. Suo Nel principio della Tua iftituzione ave» 
foltanto la cura degli affari da guerra , ma li 
m '• cffefe- la fua autorità, e lòprintendeva a tut- 
.‘-u ^ l’armata , ed a pubblici affari : aveva il co- 

mando delle guardie Pretorie, e la cura de] 
prigionieri di maggior conto,* comandava i 
Prelidi nelle Provincie (7) : Puniva i Giu- 
dici delinquenti: toglieva gl’inabili (8) : ed 
avea l’ifpezionc delle Gabelle , e Saline. I 
fuoi yicarj erano moki , a ciafeuno dei qua- 
li era allignata un’effenfion’ di paefe, chiama- 
-1- ■ ta Diocefi (o). 

Il Prefe tto deU’AnDona, PrafeSus tdn» 
Mnosa. nona , era quello che avea la cura di man- 
tenere l’abbondanza del pane , e delle altre 
derrate : ed aflifteva a’ peli ed alle raifure • 
Nella Repubblica fu quella carica cdcaordir 
naria, e fi ritrova che Pompeo l’aveffe efer- 
jitata (ip)* Augullo la_tfifc ordinaria., (il). 
*• , Il Prefetto del Teforq. (iz), detto 


id i Zofiml II. pttg. lopk Edh.Oxon. jdyp. 
fy] L. 2. Cci. dt Offie. Prtf. Prxt. Qr. & 
Illufi.,, 

’8j Cod, de P. P, ■. 

Scalìg. Eptjì. 1,84, ,, .1 ^x) 

16] Cic. prò dem. eap, .V-.', ;• 


/ 


ftSus JErarj , avea h Soprintendenza delle 


fiqan- 


11] Svet. 37. 
izj DIon. Hb. 55. 
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fyaatc; cd.invi^kw • tuttp ^ c)i^ 0vm 
rapporto . 9 ^ tTf^Q $ ^ aik 

ÌT_ • • » » _ • 


, 3. V4tmr4f . 4, Vmtny petf\ 

<!,. .f . y* r®. i^flwc . • ■'; 

<• :: . , ■;v««tór#, ciif'.€#rwMp*Wiia, , t 


I v'IilQiMM da’AtUgUtcnfei; ^omaiÙT^fi* fiMe* ** 

4 v« iWk. A£fenaUe«:'dbl Popolo f «tóo*c^t** 
nate C«ii>^','cliQ;(»inip(endevano .i «rè oiv 
flint della • Repubblica « i ‘>| Comizi fi teneva» 
no p«r .Cvciè»: pW/Ceotiprie,. c per- Tribù, ^ 
fd ili ’quafti fi v^ttaVaoo tutti gli «tfui>vt 
pili impCfCantt. SL dpìilitaajra ddla gucrrà • 
anU« pMie £.':Je. fii pubbUcasaao k. leggi e k 
ordinanze. Si denominavano Comizj a ceno*». ' 
o ftmentviv (i) fecondo i’efprcffione de- " ■ 
gli Antichi, per «tlèr foliio il pòpolo ndu^ 

«arfi in un luogo^ h ^4. , ^ 7i ■• t tv 

I Comiz) per Curie furono ifiituiti da a;Comi- 
Romo l o . Itt «£, il popola dava il (ùo voto cLw”* " 
divifo per Curie, dopo cfiècli imito a fuon 

*• .V:'* .1 ' di I 

* ' ‘ ' ' ' 

£1] Feji, V, CmhTidtr, r ^ \ [.] 


Icazionif , ì:-.’:u.<»ì f à-, . 
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Ili DtLLA VITA PUBBLICA 

di Trombetta colle cerimonie facrc (2) . Sul 
principio vi fi trattavano tutti gli affari , 
che fi voleva, non effendovì altra fpecie di 
Comizj. In «juelli i foli Cittadini Romani 
davano il loro voto . Si tenevario nel luogo, 
chiamato il Foro Romano . Ivi fi facea la 
pubblicazione delle leggi: 1 ’ elezione de Sa- 
cerdoti (3) , 9 de’Magiftratì : ivi Je dichiara- 
zioni di guerra , e le altre ordinanze neceffarie. 
Vi fi richiedeva l’autorità de’ Senatori (4), 
de’Confoli , ed altri Supremi Magiftrati per 
convocarli. Qpefte affemblee fi cominciarono 
cbl tempo inlenfibilmente ad abolirli, e non 
furono affatto piìi in ufo . ^ ^ ^ ^ - 

j|.Coini- I Comizj per Centurie , chiamati in 
quefta maniera, perche raecoglievanfi * vod - 
xle * Kcondo l’ ordine delle Clalfi , erano i piu ri- 
guardevoli , ed i princij^li . In quelli fi fa- 
ceva l’elezione de’ principali Magiftrati : fi 
approvavano, o rigettavano le leggi : fi giu- , 
dicavano i delitti capitali , e l^ialmente 
quelli di lefa Maeftà , crimem perduellionìs 
(5), e fi faceva anche la nomina de’ Sacer- 

■^pS' Ma il Popolo Romano non volendo af- 
ITiibìi. fatto foggiacere alle deliberazioni dePatriz), 
voile unirli in Tribli, e unitamente con elR 



2] gv/. XTII. 14. 

CrrUch, de Coni, Rem, III. 2 * 
II» ^ 4 » 

5 ] Liv, VI. JO- - ■ ' 


i 
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dare il luo voto, che avea' la forza di leg- •. 
gc { 6 ) . In quelle adunanze fi dava •!’ ingref- 
lo anche a’ Foreftieri , e fi faceano le mi- 
nori promozioni . Erano tenute nel Campo 
di Marte fuori della Città tra la Strada Fla- 
minia, il Tevere, e Roma vicino alla Por- 
ta Flumentana. La prima volta che fi ten- 
nero fu l’anno di Roma 2^5., e fi decife il 
famofo giudizio di Coriolano, che era fiato 
acculato di peculato . Egli fu condannato, 
quantunque i Patria), fi foffero man^giati in 
fuo favore (7). 

Si convocavano quelle alTemblec con tre r- Pubbli- 

• ij»»» C ' • CiStlORl « 

pubblicazioni conlecutive emanate ogni nove 
giórni per dar tempo alle genti di potervifi 
trovare (8). Il Popolo fi avvifava a fuon di 
Trombetta, e fi affiggevano i cartelloni fo- 
pra i quali erano ferirti gli affari , che fi do- . 
veano trattare , affinché avelfero potuto pri- ^ 
ma confiderarfi maturamente' da tutte le per- 
fone. Le Tribù fi tirava not a forte per ve- 
. H ’dcre 




[6] Lalìus Felix ap. Geli. XV. 27.- 
[7J Fu allora la prima volta che un Patri- 
zio fi citò al T ribunale del Popolo . Nel 
principio il Senato folamente giudicava 
le loro caufe . S^uitò in appreffo que- 
.. '• fio fiftema , e fu promulgata appella una 
I ordinava, che i Patriz) avef- 

fero dovuto obbedire come i Plebei alle 
decifioni de’Comiz) . Dion. Hal. Sll. g. 
[8] Dion. Hai. VII. 58. ^ t 
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|)ci^ j^hi 4i avc0e <)ovuto prima damili 
^ !^9U>4 fc putr togliere i litigj > cbe foglio» 
.4aiiccre in tali occafioni. |1 voto fì dava ad 
•Ita voce 9 li mantenne quefto mollume Eoo 
' all’anno di 4.. ^ che VÌ«^rotk»®BrO' gli Sceuii* 
nj (9). All^*il popolo lalci^ ^còiTonipàpsfi 
dal denaro, e Roma. feggfocqtM in «p^fb 
' 4 tutti qup’ ^iiono 1 » cagione 

fua ruina, v 

f.caijdi- Coloro, ,éhe pretendevano le cariche, i 
chiamayaBQ da una vede bianc, 

'' ehe portavano in fegno del k loro pretcnaio* 

. • ' ne (io), Ih tal guila arpìngavano intù^i al 
Popolo, elponeQ^ i loro^ervi^ i 
riti do’ lorh Anteceflbri I Magiit^ dovei»' 
no efaminare le |orò ragioni, e giudicare fa 
erano in ilbto da potetti prestare nt’^Cd* 
miz). la Idre domanda ’ fedibravB ragione^ 
Vole , i Candidati accompagnati da’ loro pa^ 
renti » amici < .e protettori- (i i) ,r comptriv» 
no nel giorno doli’ eUsioné , 9 edm^mema, 
, vano 

■ ^ . V - • * 

[p] Vaillant in Niimm. fam. geni. ». V. Ciò 
avvenne colla legge di Caflio , e Ga« 

binio • ' 

[ioj<i’Q,uefta Velie era piU bianca delle or- 
' dinarie per effer luftrata colla creta bian- 

ca , c perciò i Pretenfori (indicevano 
■}, t Gandkiatii , dalla voce cnJvt* / rilùcere. 
\z^lyb.-ltb, tù. -^ 

[li] C/tfaub. ad Cic. atb- t^iSe. té. éL' 
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vano il Popolo con tanta lommiflìone (iz)» 
che talvolta eccedevano in viltà indegne del 
nome Romano, arrivando, ad abbracciare fino 
alle ginocchia di molte pedone (i^). 

Dopo che la Tribù tirata a force avea 
dato il fuo voto , veniva ièguitata dalle al- 
tre. I Bullottini rinchiude vanfi in un urnà 
da certi Ifpettori ftabiliti apporta per queft’ 
officio j e torto che fi erano tutti raccolti, 
il Magifirato che prefedeva a’ComIzj, nomi- 
nava ad 'alta voce il Candidato, che ne avea 
avuto il maggior numero, e conducevah in 
pompa ncUa'propria cafa (14). * * 

Era proibito di corrompere le Tribù per 
giugnere alle cariche , e quello che ofava farlo 
li condennava a pene pecuniarie (15, ed era 
privato del dritto di afeendere agli altri im- 
pieghi, fuorché a’ Senatori , a’ quali fi dava 

Hi die- 

[iz] Cicerpne chiama i Candidati officiajif^ 
/imam natipnem Cahditfitorftm. Orat. in 
Pi fon. z^, 

[13] iVo» minore fludio bis quos rogabant , 
agete gratias nam mìrum , CS?* efficax 
Jìttdium in agendis gratiis babebatur . 
Singulos denique prebenfare , obvlafque 

• manus dare , falutare , ^ omnibus arri- 
dere debebant . ^ex. Qen Dier, IV, 3. 
[14^ Domum reducebatur e campo eum ma- 
xima frequentia a mohitudine. Cic. y 4 cìio, 
J. in Verr. J* 

[15] C«r. prò Coti. j. 13. 




7. Vot»»' 


Vene 
per co- 
loro che 
roinpo- 
nevano le 
Tribù. 
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jiS DELLA VITA PUBBLICA 
dieci anni di eiilio . Ma I’ ambinone che è 
la maggior pa(Ii)ne dell’uomo, e che talvhU 
ta fa perder ben’apche i lumi della Religio- 
ne (i6), cominciò a corrompere i cuòri de’ 
Romani un tempo induriti nella vera one- 
ftà. Si fece ufo del denaro per comprare ti 
\fbti i quali eran dati a chi oHeriva una fom> 
ma maggiore, ed a tale effetto fi mantene* 
vano pecione ftipiendiate per, difiribuir^ al po« 
popolo il prezzo del luo votò (17). In que. 
fla guifa fi fiìcea l’ elezione de’ Magi'lrati che 
durò per molto tempo, ma fotto gl’lmperaa 
tori *perdè quella tutto il luo vigore , e 
* loro volontà era quella cKe decideva , ^ 
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CAP, 


[fc] Scaltgerana z. p. 3.- *• 

[17J (Jrucb. De Com. Rqtn- Itb. I< 
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.'r -..CiÀ Pi - XIX* 

ùÈlv ^MMrNisTRJziói^E Bèlla 
. « giustizia... , . 

- -.- . . i, .'■ 

t* bavelle del Giudice *• %i> Centumviri * 
rTrióunatir i^Fei^o. Forma del giudi^ioi 
. 6> Citazione 7. Avvocati 8. iVotì . 94 ; ‘ • • 

.Appellazioni . lo. Sofpezv 9 *i * tl* 

Aràitri. il. Giudizio privato. 13 * 

> Giudit(jo pubhlito . i^Accufatorì. 

. 15 * Loro dovtre t 16. Abito 

del reo . 17 . SeMen\o * 

‘ X%..Gr4%k* 

L 'Amminiftrazidne della giuiHzia , fonti» 

I il primo c Principal dovere di colui che ciirfici» 
ha ricevuta la facoltà di governare ; IÌ Giih 
dice è quello, 'che dee manteOeFe in vigot» 
colla fua autorità le leggi e. le coliuiDanze^ 

^ e tutta la •forma del Corpo Politicò ; e giiK, 
dicendo della vita , e delle follaruK degli u(^ 
mini , conviene che ufi tutta l’efattezza e vi- 
gilanza j per rendere la félicitàj e la quieto 
a’ Popoli. Roana, quella Roma un tempo la 
Capitale dcll^ Univerfo età fui principiò Id 
fpecchio della giudizia , nel quaie^ fi mirava- 
no tutte altre’ nazioni. ;Vii^ ammirava un* 
efattezza, ed una, vigilanza ÌBcofopafabilc . t 
. jRe ne’ primi tempi rendeattcr la giodizia a; 
loro Sudditi , ed i Confpli loro SurcelTori 
H 3 dvea^ 
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avcano fotte la libera Repubblica il princU- 
. Baie maneggi» degfl ailàti Ma il numw 
■ “efòrbtfante de’ Cittadini .* la neceflità di affi- 
ftW 4' GonfoK BgU affari «fteri ; e -alle guer- 
re, .che continuamente infm'gevano ; fìl necef-- 
fariò creare i Pretori per ^mittiftrare la giii*> 
nella loro afifenaa . - ^ ^ 1'/ 

i. Ccrt- si (labili pofeia uti nuovo tTnwmale^.di 
Giudici, che àfcetl<tevn«6 a' iO^‘?;ft^nMnì- 
ftrati dalktremacinque Tribù ve ^ 

la dcBominaatene é Centiimviri- (i'f ic* 
crebbero fino^’a tSo. e furo- 
no fuboedifltti a’-Pretori (a) -*i=*La ^o giu- . 
tidizione fi e^^ndeva falle di<feren« , che na- j 
fcevàno fra le fantiglie-, -te' prefcnzioni , le 
tutele, gl’impegni fra’ Cittadini (^) < Sotto 
" * Cteerone ; ?«' gr Impératofi 

£. -V . a loro, nume». Si mtftaw«l<r iftngailcan» 
die^ fi' 'agitava fi tiririwmad asfiaNWfar- OÉ* 

«ibr (bfpetti alla ■ge»tev-'C*jb>Glu«wrc^ wè 

keee orfinò, che fi dbfifaro' eftBftti 
1» e«jucftre; Siila -dal 

«t aiis dOM oo* 

f‘r‘, k ,p • .i r •>! 

fi] '■'$000'''^ ^no fiati ci^ati^wfo j 

quando .fi ctìrof^’ il numaap I 

Tribù, ieg. Ijn. # * 

l .»'Ortg.J«r.'^ . . w- i : i 

fi] Sedebant judkes ‘ .<xnmt ^ 4 

^ Plirk m. VL Epift: ^ì<* -ir; -*i -j£k ^ 

- [ 3 ] ' ì 3 ^* 




tì E* R Ò M A N li 
IW da* Senatori j Cavalieri y e Teforicri da 
guerra < 

In Rotrii vi erano tre diverfi Tribuna- 
li per deciderli le caufc t Si perorava innan- 
zi al Popolò nelle pubbliche AiTemblee, o in- 
nanzi ài Pretore f o< pure aVanti al Giudice 
comnrteffo dallo ftcfló Pretore (4)» Il popolo 
àvea la facoltà di decidere gli affari appar- 
tenenti al pubblicò intereflfc » J 1 Pretore» e. 
gli altri Giudici s’ingerivano negli affatici* 

vili* e particolari. ^ ^ • F ai 

. Il ForO) » là pubblica piazza» era pro->^* 
priemente 'U hlogo dove fi, trattavano gli. af«. ■ 

£iri (9) . htf Tedia dei Pretore ,.fi. fituavà ià 
tìn* eminenza diverfil dalie 'altre « sKe oCciipa* 

♦antì i Giudici - [ 6 ) 4^11 Popolo .era foliW 
unirli lidie Sak chiamate Bafilidbe i y>e 
cialmetite nella: ’G^iliona*. fabbricata 4 da Giit 4 
Ho Cefare 4 Si tenevano 1 . Tribunali ae’giaev 
hi ftabUfè» 4 >SaM«iidofi teligiofiunente i fm 
ftivi (7) 


\ p i 

t 
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La forma del -giudizio era efartamenté 
oéetVatà pfeffe t Romani»— Tutte -le forma- ^itìdiaiw 
lità dalle leggi ffaUilite fi nocttevano in ufd 
per la decifione dcllè càufe 4 Se. mai 'le dif- 
ferenze non fi aveffero potuto- col buono ac* 
comodare* ficcotne era folito farfi* prima di 
-- , H 4 ' • ve- 

• I * - ^ - ‘ - 

[4] lek. EtImoL 

■V|- R$/ìtt. tAmiq.' 

{é] td. cap. 84 -i "- • • ' 

[yj Ovidi 1 . FaJìéiL -i • 
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gibdiiio (8) , ii.pr 5 fiMi€ava al Gifiy; 
4ice un’ iftanza del pretendente , -per citare s»,- 
^popaM^vVerfa , ,e fi ftabiliva'il giorno per do« 
.‘ver comparir*' a difenderli. ’sf; > • 'Kiji, 
La Citazione fi faccvar'o per,ifcritto^j 
o fpedivafi un Sargente perAvvilare il ci^tP; j 
a comparire irtnanzi al Giudice . Se rifiutava» 
di efeguir r ordine ^ fi coftringcva , pur/cho 
non avefle .idata qualche cautela e pian» 
cando a quella vi- fi . conduceva a forpa^fLò 
perlbne di qualche confiderazione ,>'P quqUìP 
decorate di dignità, :noB poteano coftriogerfi 
jn quella guifa fimza lo fpeciale permefib del 
Giudice. La! citazione /fi affiggeva innanzi) la.' ^ 
cafa di colui, 'cheterà citato in prelenza -4eV 
tellimonj , perche ilon .fi poteano fodere 
colla forza le'. perfone,.. che V-eBtno. rinchiufi: 
(io). Dopo laiterza citazione ì,- che fi face- 
va qgm : dieci ' ^mi , fe:.ki pcrfopa citata 
aon ubbidiva., ii • davano totài. i beni in. pofi^ j 
feflb del Creditore (ii), 

. , i 

8 ] eie. prò Qmnr. 

i>] Th..ff.fiqds vn )us voc. non jer. 
io] rL. l8. jf.de in jnt voc. 


[li).. Si aàttt» .evocationt primte.non pareti 
defenderetur y préCtor focundam ■ de» < 
..*»-^cemene in bona petitorem- mìttebat y ,Ù*' 
nifi evocatione tenia- ad fm defenfiotte^ ^ y 
. veniffet.y altero deereto Sona ejiet pefi^ 
deri proferibi , & difirahi jpbebat . • Sh 
gon. de J«dic.\ ^8* . i -i 
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DE’ ROMANI. Ili 

Gii Avvocati fi prefentavano in Tribup»'^* 

> naie fubito che i Giudici erano uniti per di- 
. fendere 'le ragioni de’ loro Clienti . In una 
fteffa caufa te ne poteano tener molti e 
ciafeuno facea la fua Orazione . Sw Aabili va 
loro U tempo, o ft. accordava ad efiì quel* 
lo, che aveano domandato ; e fi teneva a 
tale effetto nel Tribunale un Orinolo ajd ac* , 
qua (il). • */< 

Terminato che aveand gli Avvocati la** 
loro difela , e le loro orazioni , i Giudici 
predavano il giuramento, di voler fedelmen* 
te, e fenza paraialità votare nella caufa (13), i . 
ed il Pretore glir licenziava colla ^ formola «(/* 
lurfint (14) . Indi, fi. con Qgnayan • loro Ue 
Scbcdole, o Tavolette. (15) coperte al di io* 
pr'a‘ di cefa in una delle 'quali vi era un 
che dinotava ‘ ’ oell’ altra ttn 

Condanna (i^) : e nella (terza' quefte due let* 
tere Nm Liquefi cioè !a,eaufa non ^ 

a fufficien\a ebìara^ e tichitde,.piìr tempo per 
efaminarji. Si chiudèvMO quelle Schedole 





,[tz] yJdim ioé» j* JEp. aj * e Hi' 
il 3] Cic. prò Mil. ijé e prò Sex. , Raf. ÌA'» 


[> 4 J 
IVJ 


mor. oap.-%*. -, *' 

Gli Avvocati ^an -giè parlato . 
tAJcon. (idiCic.,_:Divin4 In V«rr. 7. 
Cis, prò filSU. ,, 
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della vita pubblica 

ùn wna (17)* « f» tiravano dal Pretore 4 
che pronunciava la fetitenza alla pluralità de' ' 
■voti* Un si favitì ftabilimentó ferviva per 
. noti imbrogliar^ le CaUfe cort ragioni inutili, 
e con foverchi raggiri» Negli affari crirhinà- 
li era in ufo Un* altra tavoletta * che ri meta 
tevi il colpevole del delitto < del quale era 
acculato (i8)» Dtie Giudici ftabiliti dal Pre- 
tore cfaminavanO le caufo criniinalij ed ave- 
vano la facoltà di condaiinare a morte i rei, 
ì quali fé erano Cittadini Romani j poteva- 
no ap^llariie al Popolò* 

^Appel- Le appellazióni fi doveano portare fra 
‘ io fpazio di dué o tre giorni , che in ap- 
preffo fi prolungò a dièci i e paffato quefto 
tempo non fi era in iftato di fervirfi d’altro 
rimedio. Colui j chegràvavafl della fentenza, 
notificava al Giudicò ed alla parte aVverfa 
P appellazione j ed il Giudice érà neirobhli- 
gd di dare all’ appellante un fuccinito del fat- 
to j e del fuo giudizio per paffarff al Giudi. _ 
«e fuperiore . Nelle caufe criminali ognuno 
poteva appellare* anche fenza domandarlo il 

reo 


[17] Hés damnati crimine moHm 

tis. . 

. Nei vero ha fine forte data^ fine ju» 

dice fede^. 

j^afitor Minos nmam vtovfiì VitgìL 
Mneid. VL ♦ 4 ?** 

[18] tAfiorii in Cièt ^ . 
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l«eo/ ma nelle civili folo colui , che avef 
perduta la caufa (I5?). 

Era pernleffo alle parti poter dar per 
fofpetto quel nutiieró di Giudici ^ che eredea ” * 
vano non effer loro favorevoli (zq); e fe n< 
fbflituivand altri in vece di quelli j eftratti 
anche a forte. Nella caufa di Milone che dU 
fefe Cicerone ^ ricusò quladeci Giudici « e| 
altrettanti Ja parte avverfa (il)* Tra Giudi* 
ci eletti uno era dcftinato ad efanaioare i te* 
fìimonj, leggere le Scritture per riferirle aUf 
adunanza^ e ad aflifiere a’fupplie) che fi da* 
vano a’ rei . 

Sa le partì erano difpofie ad *ccai)ìO*, i . 
darfi il Pretore permetteva loro clcggejrfi det 
^li Arbitri (za) j per decidere le loro contro* 
verfie ^ ed egli li nominava « Convehiva ftaf 
rigorofamente a quello^ che eflì ftabilivano^ 
t fe mai una delle parti non rimaneva fo* 
disfatta ^ fi condannava a qualche pena p<* 
cuniaria. I«e parti aveano venticinque gior- 
ni per informare i Giudici ^ e per la diCsHl 
(kfl« caufìci purché aVefiera' goduta [ItUCicfii* 
duiauza Romana 4, ‘ 

•Hx t-Romaul ÈK^ànd %4iftÌhzknw' diìlfi# tu Già* 
di- giudiuj v'atof""^ 

gl» iùtri pubblici 4 Sotto i {trinii • fi coiiiorcii« 

— 

i< ..»i -<i *.a4 Ttw i fu' 


.;f*V 
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[ZO] 

M 

[ZZ] 




•T 


1 


Ériffoui ^v guHé. i>4;, 

iMram. nok ild C«V'ùa i!W4.<1Ìt4f 
Matiuti ik>i4rgm»r.0r^prA Mil* 

RoJìhì % 4 n *4 R(»n*u lib* /Xi iàfirìA' 
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devano le dilcufTioni , cognizioni , e definiiio^ 
ni di quelle controverfie che riguardavano gli 
iffari privati (23). Cosi venivano lotto que- 
fta diftinzione tutte quelle controverfie che 
riguardano le perfone , le cofe ^ e le obbli* 
gaxioni, come a dire i litigj fra gl’ ingenui, 
c libertini, i figliuoli ed.i fervi , i liberti 
cd i patroni , le nozze , le adozioni , le tu- 
tele, e le pene; le mancipazioni, gl} ufuca- 
pioni, le ceflioni, i’eredità, i poffefli de be- 
ili , arrogazioni c compre ; c finalmente i 
mutui , gli affitti , i depofiti , i pegni , le 
ftipulazioni , i contratti, i furti, le rapine, 
le ingiurie, ed altre cofe a quelle confimi- 

(» 4 )‘ , . . . : 

-V S’intendevano poi per pttbhlict giudizi 

tatti qiie’ decreti che riguardavano !gU 
criminali pubblicati dal Queftore ò Giudice 
ftabilito dal Pretore (45), che (i *ve»no co- 
me leggi per eflcre approvati dal Popolò « 
Tali giudizj erano o Ordinar) , 0 EfiraordU 
iuarjy. I- primi fi cfercitavan» da’ Pretori j cd 
i .fecondi da’ Queflori che fi chiamavana 
Quaftores Parricida (l 6 )y e Dunmviri ^ ca- 
vati* a forte dàl'Popblo. Indi per norma del- 
la eiuificatui* f fi» naceffario . llabilire qudfe 
^ • • - • icg-.:. 


tii'J . . . li 

Maóh 


- J' 




fjt ' j - • Srffini dc JitdiCt^Xt T# — 

1 44 Rofin» tAntuj. Rprà. iib. IX. 40p. 4 # . ' 
J25 Sigw' dt )od.' IL lì 

[%6\ X. »: de Orig^ Juf» Cic^ pn 

Rap* pii^d. r- 4* .. . - ' 
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leg^ì , che fi doveano avere contmuamsntc 
prelenti , e perciòi nell’anno 6 o%. furono fta* 
hilite fotto il titolo di Quffliortes perpetutf 
(27). Contenevano effe , quelle difpolìzioni 
che fono oggi Igitto i titoli de’ Repèma^is^ 
de %Ambitu , de M^Jeflate , e D« peculatu , 

Siila creato Dittatore ne aggiunie altre quaf* _ 
tro, eie fai/is,, che comprendono iMone*flr;, ' 
eU Stcariis, de ParrìcidUs y & de Fenfids, 

Se ne formarono due altre in appreso che 
furono de corrupto judicio y 0 " de ¥> pubblio 
ca y vel privata (28 ), 

Nelle pubbliche caufc fi' procedeva all* 
accufa Tempre da pm nobili giovanetti , 1 
quali defideravano di renderli illufiri con que^ 
ft’ azione, ed era in quel tempo una marcia 
di fomm’ onore far la parte di accufatore (25)1), 

Si citava il Reo , e fi prefentavano dalle par- 
ti le pruove per attcftarc o la colpa , o l’in- 
nocenza , e dopo fiabilita la giornata , fi fa* 
et a' la caufa con parlarli prima e poi vo« 
tarli , '/ 

Lo fteflb .procedere . che fi facea , negli 
«fiàri civili avea luogo, criminali L’ao 
offa-, fi fcriveva « firmava. 


f27] àie. in, Brut. 

[28J Qpefte leggi fi pofl[ono vedeif fiW 
. \ gli fteffi titoli^. ; 

(ap) Cicerone parlando di quelti accufaton 
, \ ^^Johfitentiam fuant^cammet^ox» va* 
Itbànt , Or. fra ^Cecità jr Jv. j 


• * s 


to 

fCO « 


délla vita pubblica 

intentata .’ Gli accufatori aveano out 
éiorni per produrre le loro ragioni ed acculci 
!d agli^accSfati fe ne davan loro tre per l» 
dtfefa , e fci per prepararfi . ^ 

Nel comparir che facevanlr jn giudizio 
i "Rei fi veftivano d’ un abito abietto , e leu* 
i comrafcgni d’onore per muovere a com- 
palTiont i Giudici (3°) • accompagn^ 

ti da’ paranti ed amki , t: da certi laudato- 
ri hi)» cl.» mettevano in opere tinte le n* 
oioni pih efhtaci , e tutti gli effetti della pi^ 
là per difcolpirli , fino a proftarfi a pieik 
de’ Gradici per» ottenerne la grazia. In guelt 
Étto eràno sbanditi i fentimcfitl della propria 
condizione, e. fi procurava far conofeere che 
i doveri deir amkizia non fi doveano etteir- 
dcre alla fola proTperità , ma piuittìfto farli 
rifplendere nella disgrazia dell’amieo. Instar-* 
tt i Romani ehe conofe^vano 1 ’ inoportan^a 
deirintercffe dell’amico, non 1 abbandonava* 
no giammai , e procuravano ^ónfolare 1 info 
Mce con atti di fmeera cordialità.* fentinftenti 
éionì di Idei nome, ed à’tìoftri tempi sban- 


f j<5} leg. f de L!v. . 

hi] Excitabo laudatores , 

dkioni , famiftos bafmlnes , ite 
ettpfteeatores hnjus pe^c*lr 
tts, Cic> .ph Salbm 'tUi 
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diti da’ cuori umani, dove Ja fola finzione 
C doppiezza è quella che regna. 

Le ragioni degli accufator» , «jjjalvoltt 
erano ritrovate infuflhftcntj , o falfe , fi p«. 
vano con quelle pene corrifppndcnti al loro 
delitto, Se l’accufato era efifettivamente reo^ 
fi pronunciava dal Giudice la fentenza in 
• quella forma. L* u 4 ccufAto fembra colpevole^ 
Littori prendete il colpevole,' ligatelo ad un 
palo, battetelo (j2)?,fe non era condennato. 
Ma fe dovca giulUziarfi , fi diceva: Littori 
prendete if colpevole'/ copritegli il vifo .• /»». 
piccatelo / Reggetegli la fenteifT^a.' fate if vom 
^ Jlro dovere (93) . Se poi ^ra affoluto.* l'ufc- 
cufato non fembra colpevole e non trovo caufa 
per incolparlo (34)- É fe l’affare avea bifo» 
,gno di maggior dilucidazione fi diceva., Vaf^ 
fare domanda maggior d'fcuffione (35)1 

Se riufciva a’ rei di elTcre afloluti,^ "af- 
finché la grazia folfe totalmente perfetta fi 
fcancellava il nome degli acculati da tutte 
V ■ de 

[33J Videtur’feciffey 0 non vìdetur feciffie _» 
' f* LiBor , figa ad patum ^ , expedi virgas» 
h pian. Hai. IO. 5p, 

[33] /. LiHor y ctdliga tnanns , eapttt ohm* 
bitOy infeliai arbori fufpendito , lega t 

[34] l^idetur non feciffey 0 nlbil in eo dam* 
nationit caufam inverno* 

[35] ^^mplìus tognofcendum • CiL i 

' ir ] 


. \ 


17. Sea^ 
tcnz*« 


iS. Gut 
zie • 






■ 'cd by Google 


■* I* . • 


, ^ DtLL A VITA PUBBLICA 
le Sbrittùre , e non <e ne lacca più menzio- 
ne. In ufcìf dal Tribunale f , fi andavano a 
'porre la vede bianca, in legno dell’ innoccn- «, 
aa,'e d’allegrezza. Tale era l’efattezza, c 
vigilanza dc’Romani neiramminiftraiionc del- 
la giuftma, , ^ . 


G A r. ; XX. ’ ^ 

• ' -• -v:V ‘ 

D ^ SV P P L ICf,' 


•. f 


i; Vtrj.fuppUej: Luoghi di 

. “ Croce, firpplicy. 5. Pone per i ^ 

>■ " meno-' cblpevòii 6, Efiiio'. ' ‘ ^ 

del Taglione. • 

“ ' • • :• . • ' ' .. 

k, Vir) T TSavano i Romani per la puniziqpe de- 

fupphcj. ^ quèHe péne corrifpondenti a’ loro 

delitti. Ad alcuni fi tagliava la teda colla 
Scure fi); altri erano attaccati alla ^^ce , 
ed altri prccipitavanfi dalla* rupe Tarpa (a). 
Coloro, che erano condannati a quede due 
pene , fi battevano prima colle .verghe , ed 
indi fi conduceano al fuppHcio. ^ ^ , 

'•! luoghi, dove fi efeguiva la giudiria 
/iulUzia. erano il Foro , o il Campo Marzi^ , o il 
Campidoglio, e talvolta pile Bafiliclie ; ed 
i Littori facevano le veci del Boja. * 

(f Croce. La Cfggg era un fupplicio infame rifer- 

’ bato, 


IL 

{2] Id. VI. io. ' 




r 

. - ’M. 
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bbto per i foli Schiavi (31. Si attaccavano 
i rei con alcune corde , o con chiodi fulla 
Aefla, e fi lafciavano in tale miferàbile (iato * 

morire.i Talvolta per atto d’umanità, e per 
abbreviar loroTa pena ^li rompevano le of» 
fa . Gl’ Imperatori Crilitani abolirono quello 
fupplicio in venerazione della morte del no* 
ftro Salvatore . 

Solevano ancorà i rei ftrangolarfi nelle 
carceri per mano del Carnefice i Gl’Impera* ^ 
tori inventarono la pena d’efporre alle Sedie 
gli uomini, fenza poterli difendere . Queda 
fomma crudeltà l’ ufarono cogl’ innocenti Cri- 
diani, che erano lo fpettacolo della loro cu-, 
ribfità; Dopo l’efecuzione Moro corpi fi gir- 
Cavano per ignonriinia ne’ pozzi ^ onci Teve^ , 
re , o pure li trafeinavano per la Città (4). 

I meno colpevoli erano condannati alle j-, ptne 
pene pecuniarie ^ all^efilio, alla fruda ^ *’nó' 

marca j o altra pena alHittiva . I Cittadini peyoli i' 
Romani erano efen{i da quede ultime due 
pene, riferbate foltantò per gli Schiavi , o 
per gli Stranieri, hi mared fi faceva coll’im- 
primere fulla fronte del reo un ferrò roven* 

I te 


[3] Noli minitdri , feto ctUcem futuram mtm 
. hi fìpulchrum . PlaUt. Mil. II. IV. 

[4] . . . Se'fanus ducitur uncOf 
SpeBandus gaudent omites qutc Itilfra^ . V 
Quis fili vultus erat? 

Jttven, X 6 ^. 
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te eo’camteti indicanti k natura dd deUt» 

«0 (S)* ^ J 

h* tifili», o la r$ìeg»t^»m era una pena 
anche r^orok, sia piU onorevole. A colui, 
che era fiato condannato a qli'efta pena s’in> 
terdkeva Tacqua ed il fuoco, ed era cofirct* | 
to allostanaiii dal dominio della Repubbli- 
ea(d).‘ 

del tÌ> Avevano anche i Romani la Ic^ del 
gliene. Taglione inferita nel numero deUe l^i del- 
le dodect Tavole . ConfHieva queAa nel ri- 
farcire il danno inferito (7) ad alcuno colla 
iieffa pena del danno (offerto , come a dire 
occhio per occhio , dente per dente» Ma 
fe rìfeceva il danno , era efente da una. tal 
pena. 


, ' . j 


CAP. 


[5} Jttvem. XIV. 24. 

{ó) Cic. prò Cacin. 54. . 
(7) P. 7. luftit, 4 t Imjmr, 


Digitized by Google 


>1 


D E* R O M A‘N t. 

CAP. xxr. 





DÈLIE LEGGI. 

k: 

I. fondàmmto delle leggi, t. Leggi de* Rèe 
marni fotte i Re. 3. Sotto la Repubiliea « • 

4. Rogaxjoni . 5. Senato Comfulto . 6 . 
Plebìfeito . 7, Pepulifeito . 8. Leggi 
imperatorie, p. Luogo dove pubbli» 
eavanji le leggi. IO. Giorni /la» 
biliti . II. Promulgazione. 


L e leggi fono il Principal fondamento ckU t» ?<»<• 
la focieti. Servono' quelle a mantenere ^* 51 ),*"“ 
il Corpo civile, e la pace , e la quiete de’ leg^i. 
Popoli . Gli uomini a quello fine le hanno 
ftabilÌM, imitando la legge di natura, madre 
comune di tutti, e co* loro novelli illitoti , 
han procurato di rendere felici quelle nazio- 
ni a loro foggette . Sono ancora in venera- 
zione le famofe leggi di Ligorgo e di Solo- 
ne, che il primo diede a Lacedemoni, ed il 
fecondo agli Ateniefi (t). Quelle di Zeleu- 
co ai Locrelì , di Caronda a’ Tur) , di Za- 
motficfe a Ceti . Platone ancora innalza alle 
delle le leggi de’ Cretelì , e Sacrate Quelle 
da’ Cartagineiì . I Romani poi furono mara- 
viglioli in quella parte , e Polibio non ha 
difficoltà di anteporli a ttmt gli altri famofi 

I ,z Le. 


(l) Paul, Manut, de log. emp, i. 
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Legislatori . Le loro leggi fon troppo eccel- 
lenti per la fapiCnza, Tuigegno, « la chiarez- 
za , e tutte le nazioni ne han fatto ufo , e le 
han prefò per > norma e modello. 
de’Ro* ebbero le leggi pubblicate da’ Re, 

nani fnc dalla Repubblica, e dagl’ Imperatori. Romo- 
,to i Re. Jq fy il 2 oj.q primo legislatore (2) , c delle 
fue leggi , non ce ne reftano altro , che al- 
cuni piccoli frammenti . Gli altri Re Tuoi 
Succeflbri ne ilabilirono delle altre per aflb- 
dare la Religione, come quelle di Numa, e 
per regolare gli affari della loro Città. Tul- 
io Olhlio volle che il Principe medefimo 
folfc fiato alle leggi- foggetto. 

Sotto la libera Repubblica il Popolo 
'promulgò molte leggi per liberarfi dall’ op- 
prcflione de’ Grandi , e per il mantenimento 
della fua libertà-. Si crearono in appreflb i 
Decemviri per ifiabilire e formare un Corpo 
di leggi baftanti a decidere tutte le caufe , e 
furono efli a tale effetto fpediti nella Gre- 
cia. Tali furono le l^gi delle dodeci Tavo- 
le si celebri nel corpo della Giurifprudenza 
(3). Si ftabilirono altre leggi per reprimere 
i vizj , e le diffenzioni, che inforgevano iti 
Roma, ma furono quefte la cagione di varj 
inconvenienti. Siila fofiituì nuove leggi alle 
antiche (4). Pompeo volendo riformare gli 

abufì 


(2) Liv. lib. 8. 

(3) Liv. III. cap. 34. ^ 

{^y Manut, hc 9 cì$. v.. .ttìawA' (».} 
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abufi , ed i coftumi accrebbe maggiormente 
mali y e le dilTenzioni , in una maniera y 
che per lo fpazio di 25. anni Ronaa foggiac- 
que alle guerre civili y e le di lui jfo^gi non 


in varie lignificazioni. Alcuni vogliono che^'°“‘‘ 
dinoti un ordine generale del Popolo , o del- 
la Plebe a richielta d’un Ma giurato (5). Al- 
tri un’ordinanza generale y alla quale • tutti 
debbono obbedire . I Confoli non avevano 
affatto l’autorità di ftabilire una legge fenza 
il confenfo del- Popolo . Da ciò è derivata rj.*! 
la voce Rogaxjone^ cioè domanda y o propo- 


le leggi generali (<5) . 

Il Senato Conjulto era una fentenza del r- Sea.t« 
Senato pubblicata fopra qualche pubblico affare. 

Quelle fentenze fi facevano in due maniere^ 

Per dijcejfionem (7) y cioè mutando luogo co- 
me abbiam riferito nel Capitolo de’ Senato- 
ri. L’ altra y che mettevafi in ufo piìi rara- 
mente y era di ■ richiederfi a ciafcuno il fuo 
-parere y cominciandofi dal Confolo delìgnato'; 
o dal. Principe :■ del Senato y e 'li proieguiva 


(6) Rofin. %A»t, Rom, libi IX, Mdp.'- 

(7) «iC cap..ji". -■ ,v 



ebbero veruna offervanza. l 

Molti Autori prendono la voce ^egge 4* 'Rogai 



ftay perchè i magillrati proponevano , ed il 
Popolo poteva o rigettare , o approvare la . 
legge y che fi proponeva, intendendoli ciò nd- 



(5) Atejo Capitone prelfo Geli. lib. io. 


é. Plebi 

«filo, 


7. Pop« 
iifcitOt 


•• t«ggi 
jjTipcra* 
folle • 
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da’Magiftract , Confolari, ed altri fecondo la 
nomina del Confolo (8). 

Il PhbifcitQ fignificava un regolamento 
fatto dalla Plebe fenza che i Patriz) vi h 
follerò inferiti (p). li Dittatore Ortenzio prò» 
mulgò una legge , colla quale Ha bili che le 
ordinanze del Popolo aveflcro dovuto aver 
la forza di legge, e che i Romani di tutti 
gli ordini di perfone aveffero dovuto appro* 
varie, Si promulgavano a richiefta de’Tribu- 
ni, c fi proponevano anche in Senato per ef • 
lèrc confirmate. 

Il Populifcito era un comando del Po. 
polo, il quale avea più vigore del Plebifci. 
to, c poco differiva da quello . Da ciò fi 
vede che fotto la libera Repubblica fautori, 
tà , ed il potere del Popolo era maggiore di 
qdello del Senato. 

Sotto gl’ Imperatori fi fecero moltiflime 
’ leggi , che colle loro Cofiituzioni formano il 
Codice, e le Autentiche. Il popolo fotto il , 
loro dominio perdò la fua autorità , effendo 
agl’imperatori riferbata 1’ autoijtà di prò. ^ 
mulgarle . Giuftiniano finalmente fece una 
compilazione delle più celebri rifpofte de* 
Giureconfulti Romani , e di tutte le leggi del. 
l’Impero, che fono il fondamento del driu 
IQ Romano « 

_ u 
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Le leggi fi pubblicavano o nel Campo 
Marzio , o nel Campidoglio o per lo più nel pubbiu 
Foro, e talvòlta nel Circo Flaminio; o ne’ «vano i* 
Tempi , come in quello di Ca^lore dove Pub. '*** ' 
Claudio promulgò le fue leggi (io). • 

Non era lecito promulgarfi le leggi in ,o.Gior- 
tutti i giorni, ed in ogni tempo. Vi erano 
le giornate fiabillte , e in tempo che fi te-‘ * 
ne vano ì Comrzj, cfaminandofi prima tutte 
le formalità della Religione, e della Super- 
fiizione (il'. I Confoli , i Pretori , i Dit- 
tatori, e rinterrege, come magiftrati mag- 
giori promulgavano le leggi ; e de’magiftrati 
nainori il folo Tribuno della Plebe. 

Prima di farli la pubblicazione fi affig- 
geva al pubblico , affinché ognuno avelie po- zion* * 
tuto conlìderdria per poterla o rigettare o ap- 
provare . Bifogàavano ventifette giorni di 
tempo per pubblicarli la legge, e ciò era per ^ 
darfi tempo alla gente, che concorreva a Ro- 
ma nel mercato , di poterla efaminare (il). 

PalTato il tempo il Magifirato fi portava al 
luogo ftabilito, ed ivi la leggeva , 'premet- 
tendo un orazione per perfuadere al popolo 
ad accettarla . Si prendevano i voti , o i no» 
mi de’ Cittadini che fi mettevano nell’ urna, 
e fi pubblicava alla pluralità de’ voti , o fi 
rigettava . 

I 4 LIB. 

(10) Ma»ut. de let. cap. ap, - 

(11) Id. ib. eeip. é^o. ^ 

(tx) Id. ib. C 0 p. 35 . 
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f. I Romafif eccellenti ttelP arte militare ^ 
a. Origine p accrefcìmento 4tlle armate^ , 
^.Leyà 4e’Spld/^tij ^ Superjli^ietff. 

5^ Cavalleria . 

. , - ’ fempodelfervigip. y.Giuf 
, f amento. Efen^ione, 

Commiato. IQ, 

' . fumultuarj f , 
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• .. 


L a nazione pih efatta c più eccellente nel 
rneftier della guerra è fiata fcnza dutl^ 
bio la Rprrjana. Nacque qncfta -Nazione col^ 
le arnni^, e fi accrebbe c oonfervò colle me, 
clcfime. I di lei piccoli prineipj furono ap- 
poggiati pi: valore de’ Cittadini , cke feppàro 
difenderc^i- iqro limiti, c (lendefe a poco a 
poco quella potenza c nuel dominio che.ofcOf 
rò tutte le altre nazioni . La guerra fi fii- 
cea con tutte le regole - dell’ arte e co« 
ogni cfattezza, J Re, fui principio i e poi.i 
ConfoH loro SucceìOfori coifiandavano da Ca- 

* .4* f 
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pi le armate * efponendo nelle battaglie Ift ' 
propria vita a guifa di femplici Soldati . Gl* 
Imperatori faceano lo fteflb , e vi fpediva- 
no talvolta i loro Luogotenenti. 

. Né* primi tempi della fondazione di Ro- 
ma le armate, non erano troppo numerofet crèfei- j 
ma cominciarono ad accrefcerfi coll’andar del 
tempo fecondo il bifogno, ed il numero de’ mate» 
Cittadini, che ivi andavano a (iabilitfi. Ro* 
molo allora quando aprì a’ fuggitivi, e ban- 
diti un’Afilo a loro favore ebbe in. penfiero 
di raccogliere quella gente per formarne un* 
armata la quale folTe (lata capace di reftdere 
alle nazioni nemiche: ne raccolfe una quan- ^ 

tità molto grande , c ne formò l’ efercito ^ 

Quindi dopo la fua morte, fi trovarono ne’ 
regi (tri , che avea lafciati quarantafettemila 
perfone capaci per il fervigio della guerra . 

Crebbe quello numero (btto i.fiioi Succeflbri 
per/ r ottima difpofizione , e (labilimento , 
che. efli fecero. . i . 

Ci Diventata Roma Repubblica, la leva deU 
le Truppe fi'faceva ogni anno con’defignarfi 
a tale effetto due 'Confoli (i). Coftoro uni- 
tamente *col Popolo^ creavano., ventiquattro 
Tribuni della Milizia per Capi di quattro 
Legioni . Se ne trafceglievano dieci di effi 
dalla -faittecia, che. per 4 o fpazio di dieci an- 
t)i ^veffero feryitQ otUa' guerra, e perciò api 


15» DELLA VITA PUBBLICA 
pellati Semiori (2) . Quattordici poi fi pren- 
deano dalla Cavalleria , c fi denominavano 
ftmiori^ perche baftava che avcflcro fcrvh» 
cinque anni in campagna . La leva fi face» 
con varie cerimonie. Per mezzo d’un pub» 

' blico banditore, dopo efferfi lnanifeftato^edit» 

‘^ to, ed efpofto falla Rocca il fegno di guer» 

• » (3)» fi ‘univano i Cittadini nel Campi- 

doglio (4), o nel Campo di Marte. Tutti 
coloro che erano capaci di portar le armi , 
conveniva che vi fi foffero trovati, altri men- 
te fi pnnivano con pene molto rigorofe . I 
Tribuni fi dividevano in quattro parti fecon- 
I do bordine della creazione , e la prima e 
terra legione dovea aver quattro di loro 
piti giovani , e due anziani , la feconda^ e^ 

. quarta tre degli anziani , ed altrettanti gitv' 

Super- Tofto che le Tribìi erano unite fi fee* 

* glievano dalla prima letta quattro giovani 
eguali per difpofizione , e d’un eth vigorofa,.* 

Si ftava attento al nome del primo rf«to 
» 1 -- che fi defiderava che fidi® ^ Vàlorìò per 

valore, di Salvia per i® Stratorim^ • 

per la fermezza (5) ^ fcelta da 

* u ma- 


fa] Cantei. De Jiip^ - 5. tfp* 

l. 3 . 

3] Virgìl. JEneid. 8. X. O* iti Serv, 

‘4] Lm 2^. 51. ^ 

] CiV. Divh, t 4 ^ •' V IJ- 
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D E’ R O M A N I. 
mano a ngano per i Tribuni fino alnuxner» 
necdTarlo . 

La leva della Cavallerìa fi faceva anti- 
cernente come quella della fanteria . Ma a’ 
tempi di Polibio cambioffi il fiftema , ed i 
Cenlori faceano prima quella della Cavali*., 
aia, e poi fi veniva alla Fanteria (6). 

Erano afcricti i Soldati alla milizia dal. 
l’anno diecifette fino a quarantafei ( 7 ) . li 
tempo che efli erano obbligati a fervire du. 
rava ventinove anni , e dieci per i Cavalie-. 
ri, i quali non poteano pretendere roagilira* 
ture prima di quello tempo . 

Dopo che i Soldati erano i^ati eletti , t‘ 6 ìura< 
prcftavano il giuramento ( 8 ) di obbedire fe- 
condo le loro forze, al Sommo Duce, e di 
non trasgredire io menoma parte quelle leg> ' 
gi, che fi doveano oflervare nell’elercito (p). 

Un tal giuramento era rinnovato ogni vol« ^ 
ta , che fi era ai-rollato nelle legioni. Perciò 
Catone il Cenfore obbligò il Tuo figliuolo 
Paolo Emilio al fecondo giuramento- (io) , 
perche eficndo fiata rimandata la^legione, in 
cui era aferitto, volea di nuovo continuare 
nel fcrvizio militare. 

Il Soldato non fi poteva efentar dal fcr» *•. 

. , ^ . *iMe» 

vi- 
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Rojìn. ^nt. Km, Hé, 

Dion. UsU «M* ^ ' X ■ I - 

Poliò. FI. 19, -I ' : ■■■ [•; 
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140 della vita pubblica 

-vìgio militare fenza una legitima^ufa . Dò* 
ve va addurre pcrifcufa, l’età fenile (ii),U 
* fervigio compitamente ' predato , qualche ma. 

IV * le o difetto naturale (il), o accidentale ^ e 
Ja franchigia che ciafeuno impetrava o per 
.l’età, o per l’officio. Talora alcuni ottene- 
vano . il permefTo di efentarfi per qualche tem. 
po per la neceffità'di dover affidere a’ fune* 

' tali, domeftici, alle malattie, agli aufpicj , ed 
altro. Senza tali legittime cagioni era egli 
.forzato a> militare co’gadighi ,■ colle- bado* 
«ate, e còlle carceri , e talvolta fi vendeva 
per fervo , o fi macchiava di qualche infa> 
•»t " mia’>(i3) p il che fu da’Tribuni della Plebe 

* •’ abolito (14). 

jì. Com. 1 . .. Si dava anche a’ Soldati il Commiato 
chiamato mijfione. Si concedea loro -da Gc* 
aerali per mezzo ' de’ T ribuni , colT approva» 
,» zione de’Cenfori (15). Era quefto .ffi varie 
maniere. U onorìfico fi dava compito il >tem. 
po di militare . Lo allora' cdie effi 

non poteano piìi fervire per. qualche ìaco> 
. modo fopragiuntogli. V imperativo per 'gran 
zia del Generale; e ’l punitivo per 
infamia , dandofi a coloro che eran KÌ:di 
*r. • ’ * qualche misfatto, r . il ù 

-iv Qua- 


. ^ 

12 

r I 

.13 


Mena^. %Aman.'Jui, XUL\f^ :^ 
^vet,.'A/ùfguìft. .* V- 

àie. prò C4ep*.H4JLtU 
Val. Max. VI. 3. 4,1 
ì^v, iib. 4j, .1 -,tv. 
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Quando Roma era l'oggctta a qualche *?*’*^' 
imminente periglio, o bife^nava guerreggiar"’ 
contro i Galli : nazione , che avea fparfo un 4 ■ 
terrore molto grande fra’ Romani , fi face» 
la leva de’ Soldati fenza formalità , ed a guU 
fa di tumulto. Perciò fi denominavano Tu- 
multuar j (lò) , o Subitarj , e da quella ar- 
rollàzione non fi potevano efentare , fe non 
quelli y che erano gravemente infermi , o in 
\ tutto inabili . Sotto gl’ Imperatori furono di'- 
' fufate tali formalità {\J)> 


C A P- 
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I I. Divijìone delle <jfrmate . %. Legiorfe t , 
» 

i 

I 

i 

3 


Numerò di Soldati, Nomi delle. Le- 
gioni. 4. Officiali. 5. .Alleati . 6 . 
-Aufiliarj. 7. Numero di 

Legioni . . ' ■ 


r ■ '£ armate Romane fi dividevano in tre «• 

I -4 Corpi . Il primo comprendea le 
gioni , nelle quali erano ammeifi i foli Cic* te . 
tadini Romani. Il fecondo gli Alleati y o i. 
Popoli d’Italia^ ed il tcrw le Truppe aufi\ 
liarioy mandate dagli Stranière. 

_ Nel. . 
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id] Liv. XXXK 2. e 2^. 
J7j Veget, 1..7. 
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•vigio militare fenza una legitima«caufa . Do« 
veva addurre pcrifcufa, l’età fenile (ii),il 
i fervigio compitamente predato, qualche ma< 
le o difetto naturale (la), o accidentale e 
la franchigia che ciafcuno impetrava o per 
. 4 ’ età, o per l’officio. Talora alcuni ottene» 
vano il permeflb di efentarfì per qualche tem. 
po per la neceflità di dover affiftere a’ fune- 
rali, domeftici , alle malattie, ' agli aufpicj, ed 
- altro . Senza tali legittime cagioni era egli 
.forzato a militare co’gaftighi , colle baftoii 
«ate , e colle carceri , e talvolta C vendeva 
per fervo, o fi macchiava di qualche infa» 
mia (13) f il che fu da’Tribuni della Plebe 
” abolito (14). ' " 'x 

Com. i ■ Si dava anche a’ Soldati il’ Gommate^^ 
chiamato mìjfione» Si concedea loro 'da Gea 
aerali per mezzo de’ Tribuni ,. coll’ approya» 
I, zione’ de’Cenfori (15). Era qucfto di varia 
maniere. U onorifico fi dava compita il tem# 
po di militare -. Lo fèu\ airi It nWovà che cffl 
ppn poteano - piU farvire . per. qualche incoi 
modo {optigiutttOQ^f.U ititpetrativo per’gra* 
zia, del Generale j é ’l.p«»it<vff .pcr.fegiw.dj 
infamia , dandoti a coloro che era'n rei Idi 
ir.' ' ’ qualche' mìa£itto.':c i il ccn :l 

Quan- 
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Quando Roma era foggctta a qualche 
imminente periglio, o bifognava guerreggiar”" *'***^ 
contro i Galli : nazione, che a\ea fparfo un -i 
terrore molto grande fra’ Romani , fi facet 
la leva de’ Soldati fenza formalità, ed a guU 
fa di tumulto. Perciò fi denominavano Tu* 
multuarj (16) , o Subitar) , e da quella ar» 
rollàzione non fi potevano efentare , fe non 
quelli ,‘ che erano gravemente infermi , o in 
tutto inabili. Sotto gl’imperatori furono di» 
fufate tali formalità (17;» 

CAP. lì. ] 

DELLE L E G I O N t* 

> 

1. Divifione delle »/frmate . ft. 'Legione « , 
numero di Soldati. 3. nomi delle.Lim- 
gioni. 4. Officiali. 5. .Alleati . 6 . j 

•Aufiliarj. 7. "Numero di • . 

Legìorti . . ‘ ■ 

L e armate Romane fi dividevano in tre i* 

Corpi . Il primo comprendea le ‘*1 ? a*»V- 

gioni , nelle quali erano ammeffi i foli Cit« te . 
tadini Romani. Il fecondo, gli .Alleati^ o i. 

Popoli d’Italia^ ed il terzo le Truppe aujt*^ 
liarity mandate dagli Straniere. 

_ Nel- . 

A . t 

‘ i. ; 

là] Liv. XXXK 2. e - 
>7] Veget. i,,j. ... .. ..i 
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Nelle legioni confiftea la maggior for» 
S»eK)'*dI Z» delle armale Romane. Queiìa voce dino- 
SoWati. tante fcegHere l) fa comprendere che il fior 
de* Soldati la componeffe* ed i Confoli uni* 
temente co’ Tribuni militari la formavano. 

Varrone (2) fa afeendere il numero d* 
una legione a 30DO. uomini che cambiò , e 
li moltiplicò e smembrò fecondo i diverfi 
bifogni della Repubblica, fenza mai cambiarli 
1 * ordine della milizia. La prima legione fot-* 
to Romolo fi vuole , che fofle comporta di 
tremila fanti , e trecento cavalli (3) . E’ cer- 
to che ella era di dieci Coorti, o compa- 
gnie. La Corte era di tre manipoli j ed il 
manipolo di due centurie . Cinquecento uo- 
mini formavano ordinariamente una Coortej 
cento la centuria , ed il manipolo dieci con 
il fuo Capo , detto Decano . Ogni legione 
aveva un Corpo di Cavalleria di tre, quat- 
tro, cinque , o leicento uomini fecondo il 
numero de’Soldati che la componevano. 

Ebbero le legioni una diverfa denomi- 
gioni . nazione, fecondo i diverfi tempi della loro 
formazione. Alcune fi dirtinlèro coll’ordine 
del tempo, in cui fi formarono , e perciò fi 
diceva la prima ^ la feconda ^ o la ferina (4). 
Altre da coloro , che 1 * irtituirono , come le- 

gio- 


Ì . Komi 
clic le. 


Il Plut. in Rom. 
2] De ling. lai. 
Plut. in Rom. 

4 


Hubert, Goltgius t/fnt. Tbefauf, capt 7# 
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gione i 4 ugufla da Ai^ufto, Clattdtana da 
Claudio &c. Orte dal nome degli Dei , a* ' 
quali erano ftate confacrate , come quella 4* 

% 4 ^poUo , di Marte , di Minerva &c. • e fi« 
nalmente dalle Provincie , nelle quali avea. 
no guerreggiato, come V Italica ^ la Cirenia, 

M, W Gallica- o da qualche nobile prero. 
gativa, come la Vituitrice , la Fulminante^ 
la Valente , la Ferrea , la Pudica , la Fede* 
le Crc. (5). 

Il Capo della Legione ^ fi chiamava Luo- *; 9 ^ 
gotenente , ed ì tre di lei corpi erano co- 
mandati da un Officiale generale chiamato 
Tribune (6) . I due Centurioni comandava- 
no il Manipolo , che comprendea due Cen- 
turie, ed erano fubordinati fra di loro. Uno 
d*eflì età tenuto in molta conliderazione e 
lì ammetteva nel Confìglio, e portava 1* in- 
fogna della legione , coniìfteifte in un Aqui- 
la (?) • 

LiC Truppe »dflleatt fèrvivano gratuita- i'. 
mente , 5 non fi fomminifirava loro dalla*** 
Repubblica che il folo grano (8). Con que- 
lla condizione i Romani’ riceveano rAllean- 
za* ed i Popoli che la defideravano, l*otte> 
nevano per grazia fpeciale in tal gififit . 


(5) Rafuu .due, Ram. Hi. X taf* 4. 
(ó) Horat. Serm. I. VI. 48. 

(7) Tacit. Hifl. III. za. 

(8) Dion. Hai. X. aif 
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Le Truppe aUfiliairìe (p) all’ incontro* 
ricevevano il foldò * c non predavano il giu- 
ramento militare. Dal loro corpo fi trafcc* 
glicva la terza parte di Cavalli * e la quin- 
ta de’ Fanti per formarne uh diftaccamento 
a parte col nome di } traordinar^ ^ da’ quali 
fe ne traeva un certo numero chiamati 
Ci, cioè il fiore delle fceltè milizie; Faceva- 
fi quefto per riparare ogni cattivo difegno 
che aveffero potuto concepire . Quefie trùp* 
pe unitamente colle Alleate non erano di. 
fpofte in legioni , ma divife in due Corpi 
col ‘nome di ufle (i6) come la Cavalleria . 
Avevano anche il nome di Corni j e fi lud- 
dividevano in Coorti comandate da’ Prefetti 
degli Alleati • 

Il numero dèlie Legioni fotto i Con- 
foli non fu che di quattro , e ciafeun Con- 
folò ne comandava due . Crebbe col tempo 
quefto numero , e fe ne contarono durante la 
feconda guerra Punica fino a 25. nell’Italia, 
la Sicilia i e la Spagna . Sotto Cefare e Pom- 
peo nella guerra civili ve ne furono fino a 
4tì., c nell’Aflcdio di Modana fe ne conta- 
rono so- quelle d’Antonio, c de’ Con- 
foli (li)-' 

CAP. 

*■ - - - il II I r~ 

(p) Paltò, lib. 6 i . 

(10) Liv. XXXI. il-.- -I 

(11) Paliò. Liv. e Vagiti'^ - — • 
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' ' t* CQ’fpt idi Caxìalleri* ^ Prefetto "a,’ ' 

' ' j^ejlen , ^ \^rmi ^ ^ ■■■ ' '■', 

O Gni jL^ione tvea ‘ due '.Còrpi di " Ca- . !• CotH 
-vaileritt, la quale^fi fòuatfli a* lati della 
tnedefìma, che G chramavano .-QUe* 

fta Cavallerìa G divideva ia dieci Corpi ^ o 
Compagnie , dette Turme , (i) confiftendo 
ogni Turtna in trpnta cavalli, e perciò tut- 
to il Corpo di Cavalleria della Lraione era 
di 300. Cavalli (z) . La Torma (uddivide- 
vafi in tre Dècurìe /ognuna delle quali era 
comandata da un Decurione . Il primo di 
coftoro avea nella Tua obbedienza gli altri 
Decurioni come Tuoi Luogotenenti . 

^ Il Prefetto , ’o fia‘ il Colonnello fopra- a. Prt- 
flava a tutte le dieci Turme ed avea fot- , 
to di fé un Officiale', la cui incombenza C f 
riduceva ad aver cura de’ campi , fortificazio- 
ni, ammalati, bagagli carri &c. Era il Co- 
lonnello fubordinato nientedimeno a’Confoli. 

I Queflorì faceano le funzioni di Te- 3* Que- 
forieri ed aveano cura della Gaffa militare , 
de vìveri , delie Monture , e delle macchine 
C ' ■ ■ K. da- ■ 


[if ' òvid. refi: 
[zj lk>. vili 8. 
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da jjuerra . *I Confoli ne’ primi tempi dell» 
Bcpdbblica cullodivano il danaro; ma poi a 
tale cfftrto furono creati i Queftori , ed ogni . 
efcrcito Coniblare avea il fuo Queftore par- 
ticolare. Si accrebbe il loro numero nella Re* 
pubblica 1 giugnerdo fino a otto , e fotto 


Siila a venti 


%{Tegnandofene uno ad ogni 
Governatore «fi Provincia. i 

Le armi della Cavalleria erano lo feu- 
do, il dardo, una piccola lancia, un^ Ipada,; 
una carata, ed' un’elmo , 


- ^ 


j 


CAP, IV, 

1% , a. . . . y a* 



Fanteria era comporta di quattro fp®*^ 
eie di Soldati . Si chiamavano alcuni 
Veliti às\\% loro armatura le^iera , e dalla 
loro gioventù . Furono iftituiti 1 anno 54^* 
(l)‘ in occa (ione della feconda guerra Punica, 
€ fi dismifero qtiando fu conceduta agl’ Ita- . 
liani la .Cittadinanza Romana Erj^no effi agi- 
li V e fafivano il più delle volte' te groppa 

alla 

(') f’fl- M 
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alia Cavalleria, con tanta velocità , chic ad ‘ 

ogni cenno li trovavano pronti.* Le loro ar- 
mi conGftevano in um\ feudo tondo di legno 
foderato di Pelle, detto Parma {ly • un el- , 

nvo, una fpada," e fette dardi {3) . Quella » 

loro agilità, e prontezza tteò mòltb giova- ■ 
mento alle armate Romane, che riportarono .. 
delle fegnalate vittorie . Prima del loro (la- 
biliroento vi furono altri confimili Soldati 
chiamati Rorar) (4) , grimpi^hi de’ quali 
erano diverfi, e fcaramuccia vano prima della 
battaglia col nemico . ‘ . 

L’altra ipect» di Soldati erano 
o Alabardieri da 'certe afte che portavano fulO ' 
priocipio (5) , cichè difmifero in apprefib, e'dal-' - ; ' 
le quali. prefero lavoro denominazione. Ave- '' 

▼ano uno feudo a gnifa di mezzo cilindro.. 
laigo >due piedi f lungo' quattro' ì una ' fpa- 
da., un’elmo di bronzo con' pennacchio ,' ed 
alcuni calzari di 1 bronzo w' Erano •effi'* di un f . 
età più avanzata de’ Veliti. ■ -h 

1 Principi erano Soldati , che occupava- j. Prlmci- 
jto la feconda fila, ma il loro nome fa ere* ^ * 
dere che folTero (lati della prima (6). Non** 
v’è dubbio che la loro iftituzione non fia’** 
più antica degli ^Jiatì . ' i •* 

• K a iTria- 

Polii». VI. %o. eit verfi Gafaulr.—^ 

( 3 ) Liv. '16. , 

'(4) FeJÌ. Vili. 8. ; , V- 

Cs) %/fnt. Rom. lib^.'^capi^g. 

Varron. de LL. IV. 16, ^ 
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4 ‘Ttìui. J TriarJ (7) portavdno certe labardc,e 
le corazxe di ’ varie foggic , come di ferro , 
di .bronzo , fatte a maglie , ed a squame. Il 
numero era di feiccnto . 

afVi Acl V’ erano altre fpecie di Soldati chtanaa- 
cfnfi. ti T troni y'^ccenfi , FerentavJ y Fromòoliert 

Beneficiar) y Evocati y Veterani y e Mar^iobat^ I 
buli . I primi erano giovanetti valoroli ^ e he 
fervivaao da venturieri nella milizia^ Gli 
vfccenfi alTiilevano a chi comandava , fecóndo 
Marcello, o erano baffi Ufficiali de’Magidra* 

.ti , come lo vuol Tito Livio . 

4 7 e. 1 Ferentar) (8) erano armati alla leg> 

*?rom ' 8.'***^^ ♦ ® fomminiftiavano le loro armi a queU 
bolieri , fi, che combattevano colle frombole, c colle 
pietre, che fi chiamavano Frombolieri. 

7. Bene- j Benefictarj erano que’Soldati , che non • 

.. 


ficiarj 


I.Broca- 
U> 


fervivaoo più nelle altre carhpagae; ma v’in- 
tervenivano talvolta per acquiftarfi maggior 
gloria, e forfè per l’amor dell’intereffe. 

Gli Evocati y o rinrejp y erano que’ vec» - 
chi Soldati , che aveano combattuto in al- 
tre campagne, e venivano invitati a combat- 
tere nelle maggiori urgenze da’ Generali d’ar- ' 
mata (^) , formandolene un corpo diflinto 
detto VefiUU. Erano denti dalla Sentinella, 

dal 
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<fal portar bagagli, lavorare alle trincee , c . 
la loro obbligazione fi riduaa foltantrf « 
combattere . 11 loro capo chiamato Prefet. 
to non obbediva nè a’ Centurioni , nè a’Tri- 

- buni . 

finalmente erano que’ 9* War. 
Soldati che ufavano nelle guerre alcune pai- 
le di piombo . ed il loro nome fi cambiò 
lotto gl’imperatori, prendendo quelli di G/o. 
vtanif o Ercuiiani. V’ 

C A ' F,' Vi*’ i' "-' ■ fi" 

• ' • ' • ( ' ■' * . ''V-.I 

- ■ degl* iMPiEGHl MlUTMf, 

li.. . J 

Cenarci jtrmaìa . i. J^rt infegne , 

•I 5. Leggìi , Tribuni delia Milizia, 

%. Genturitài é 6 > Utaghì. 7. fV/- ‘ 

. Jìtiarj-, 8. Tergodutteri y 
^ • Decani, 

I Generali d* Armata furono fui principio S l> G««e- 
Re medefimi, a’ quali fucccdettero i Con/^]*** 
loli, I Proconfoli, i Tribuni militari colla 
poteftà Gonfolare, i Pretori, i Propretori, 
ed il Dittatore, quando la neceifità portava 
crearlo. Coftoro comandavano^ eoo piena au« 
toritè le Truppe Romane, e Strafliere* e npl- 
/ pericolofe fi aggiugneva loro 

fpofitifmo o la Dittatura. 

Avevano effi per fegno del comando i *• tor* 
«cfl*. o aiutanti, i Littori co’ falci di vei^he, 

^3 • col* 


. JJO PfIsiA ViTA BUBBLICA 
•e calJe fcurc; ,.e T Paludamento (4) , o la 
, verte imperatoria guernita di.potpora, ed or- 
nata di. oro . Dal principio della loro irtitu- 
,fione oor^ era permertb trattare alcun affare 
lenza prima prendere gli aufpicj , i quali fer- 
virano ,%,ali|ti-doveano operare in loro no- 
me, poiché quando vi. fi trovavano di perfo- ‘ 
(tUy fi itfciya da quella formalità (2). 

3* Lega-^^ I loro, Affeffori , p Configlieri erano i 
Legati , che fi creavano .ò dal Sebato , o dal 
Conl'olo, o dal Generale (4) , e fi poteano 
nominare peivil diffiibpegno di quella carica 
tutti quelli che loro piaceva , fino a’più llret- 
ti parei)t%, purché i^'eff^o àVbto un merito 
ed una probità fuffìciente. Comandavano 1 ’ 
cf^rcito, giudifavaeo tutte -le caufe priva- 
te , li loro^bumaro era incerto ^ e fe ne 
creavano c^m.e il bifogpo do richiedeva . Il 
Dittatore ^ facc4> l’ eldtiofte d’ un .hdaellro de* 
Cavalieri, o fia il Goatrale delta Cavalleria 
a guifa del Tribuno de’ Celeri , o liano le 
rn 0 m 9 ggarc^e, deh -Corpo a cavallo' che . creavanoft 
Re-’ }1 pximo de’Legati aveva i Littori, le 
Scuce „ e ;Ìc' guardie. Augnilo ne ftabill due, 

.- >■ T ^ i Con-^ 

1- ' I V" ** . " 

il) • faludatis duoHms prtefente nm»' 

,.ritO,vf i : - 1 

reSa faci*: ‘ o’n.. 

Juven. FI. 400. 1 ’il ♦ 

■.al* IK.XiF. . 33 . 
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i Confolari , cd i Prctqrj . I primi prefe» • 
devano all’ererdto intero , e gli aitò a da- 
ftuna legione 75) . 

I Tribuni della Milizia erano a cuifa 4>Trll»B- 
de’noftri Colonnelli, e la loro iftituiionc "ÌìJIìÌ*. 
giugnc fino a’ tempi di Romolo, che ne c^eò 
tre per comandanti di tremila uomini . Creb- 
be quello humero fino a fei , e così feguitb 
a durare in appreffo (5). Ad cfli apparteneva * •• 

udire le' quellioni , che nafeevano fra’Soldati: . ,!* 

giudicar le caufé capitali ( 7 ).* fc,accÌare'i Sol'- 
cattivi .• mantenere i regolamento delle 
legioni : e far . tutto quello, che ^ra nccelTario \ 
perii mantenimento della'^difciplina militare. 

Oli Ufficiali a loro fubordinati erano i s- Cenni* 
Centurioni; il principale de* <pja'li chiamavafi 
Primipih , X Jì rafforaigliava a’ Capitani del- 
le^ noftre fenteric. Nell elezióne de’Centurio- 
ni li badava' alla nafeita, cd al valore, alla 
ftatura, al coraggio, ed alla forza. Il Capo 
o il Prìmipild avea il titojo di Puce, di 
Prefetto della legióne, e ^ando lafciavìi la 
jmilizia andava d4 pìri co’Ca^ajféri ( 8 I; Gli 
•Ordini de Tribuni palTavano a lui, ed avea 1* 

Aquila Romana (pj , c ja Soprintendenza da» 
gli altri Centurioni. ' ' ^ ' 




»1 >l t >1 


(6Ì^ Lìv. y± t. 

( 7 ) , Liv. x6. II. 24. - ; 

(8) Ovid. ^nn. n..vur: >.t|i% 

(p) Tae. 'HiJi. lincia.' 


Digitized by ''iiiiglt- 


i5. Uri- 

ghi . 


7* VeUtl- 
Uiy , 


t. Ter- 
gMutto- 
ti . 


ijz DELLA VITA PUBBLICA 
^ Gli Vragbi fottopofli a’ Centurioni era- 
no 1 Tenenti della Fanteria, e denominavanfi 
anche Sottocénturìoni (lo), oO^^ìoniy 
cenfi . . • 

I Veffìllarj erano gli Alfieri , e di effi 
fe ne eleggevano due per t^ni manipolo, af- 
finché nell’ infermità dciruno, avefle l’altro 
potato far le fue veci. Efli portavano l’ ia- 
fegna del manipolo. 

Vi erano i Tergoduttori ^ o Subo^^om , 
che faceano la funzion di Sargenti, ed i De- 
caiff quella di Caporali. 


CAP. 


VI. 


DELLE INSEGNE MILITARI. 

• 

Infegne del Manìpolo . z. Della Legione • 
5. Bandiere. 4. VeJftUo . 5. Trombe 
ed altro . 


gne del A Llorchc regnava in Roma la fcmpliciti 
W^anipo- confifteva l’infegna del Manipolo in un 

fafeetto di fieno (i) Ibfpefo nella lommità d* 
una pertica . Si abolì col tempo quello co- 
ftumc, ed nfarono le armate una lancia con 


un 


(io) Liv. Vili. 

({) Pertica fufpenfos portabat longa Ma» 
niplos : 

Vnde.Manìplaris nomina miles babet. 
dhfùi. Fajl. Ili, V. 117. 
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■gno tra ver fo in forma 

croce, fulla quale fi ergeva una mano , 
fciandofi pendere al di fotto qualche 
glia rapprefentante Deità , o pure 
o i Generali d’ Armata. 

L’infegna d’una legione era un Aqi 
d’argento o d’oro (3), che TAquUifero^ 
tava dilla fommità d’una lancia. 

Ogni Centuria avea le fue bandiere 
ftinte , nelle quali vi jrano fcritte varie iferi- 
zioni . Vi fi ricama vanotetll volta le figure 
dell’Aquila, del Lupo, »1 Minotauro, del 
Cavallo, e del Cignale (4).. 

La Cavalleria aveva in ogni Turma un 
yiffiUo (5) , o Stendardo , che ne’ prìncip) 


della Repubblica è probabile che foffe anche 
comporto di fieno. Col tempo d mutò l’ufo, 


e lo Stendmdo confirteva in una picca con 
una traverfa nella iómmità , a cui legavafi 
un pezzo di drappo , fui quale era inteffuto 
a lettere di oro il iiome del Generale (ó). 

Ufavano i Romani le Trombe,leTrom- 
bette , e i Corni , che erano i veri rtromcn» 
ti bellici, de’ quali fa menzione Vegezio, e 
c di querti G fervivano per dare 

la 
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■- • • 

: J, Maeftr'i tf >Armì. 2. Paleria . 5. Lotta 9 
^ Httoto . 4. Cavalcare . 5. f^'arj pajjji' ■ 
*À»M .t • militari. 6 . Eften^ione delle mareie. 

- •/.Fardelli, 


«.Mieftri*!" »Efatte«a e la vigilanza dc'Romani nel 
anni. 1^ ^ j)erfezionarc i Soldati nella difciplina 
militare , e negli efeteizj della guerra , è 
tròppo ammirabile . Procuravano di non far- 
li impoltronire nell* ozio , c nella pigrizia , 
e perciò' i Giovani appena giunti all’ età 
^i quattordici anni mettevanfi fotto la di- 
ftìplina di tcccllenti matilri , affinebe avef- 
fcro potuto bene iftruirfi nel meftier della 
guerra, ed apprendere a perfezione le leggi, 
e r arte militare. I valenti maeftri procura- 
vano 'imprimere nel loro fpirito quelle tnaf- 
fime di fubordinazione c dipendenza a chi 
comandava , il che da’ Romani fi offervava 
t «fattamente , punendofi con rigorofe pene i 
tralgreflori . Mi fiCcome coTl’andar del tenà- 
pp quelle fcuole furono difufate • fi' fiabiliro- 
m> I 'Wftcftri delle Armi per o^ni Legione, 
•i quali ammaeftravano^f Soldati. 

^ La Truppa fi facevé efercitarc in varie 

tia. fpecie di fatiche. Era in ufo ‘tra Romani la 

■ V ‘ • Fa» - 
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Filetta (i), che confìfteva in una fpeciè ^ 
efercizio, che i Soldati novelli facevano ia 
prefenza de’ loro maeftti , ufando alcune pc- 
iantiffime armi finte per addeftrarfi a maneg- 
giar poi le vere con defltezza , ed agilità, 

A tale effetto conficcavafi in Terra un palo, 
contro il quale fi combatteva con impetb 
grande, e con tutte le regole dell’arte . Si 
aflaltava di punta o di taglio l’ inimico r fi 
apprendeva la mahiera di faltare , e tirar 
contro lo feudo : di fcoccar le faette coU’arw 
co ; i faffi colla frombola drittamente c néL* 
la giufta diftanza. Infegnavafi loro ad eflère 
attenti nell’ordine delle file, per impédirè ’ft 
nimito di potere entrare, e fi dovea fer iH 
maniera che non recaffe incomodd . 

? Si affuefacevano 1 Soldati bcri’anche aU l'nnof^ 
la lotta ^ affinché fe mai fi foffero trovati . , 
alle prefe -coll’irffmicc?, aveflcro potùtb aver- 
«e la'' meglio . Si facevano anche nuotar^ • * 
fi) per 'quelle occafioni che fi potevano in- 
contràre. ' 

*■' l 'Cavalieri dopo aver bene'apprefa l’ar- 
té militare, o la maniera di combattere , eri *** * 
per effi un pregio grande fa^er maneggiar 
•bene il Cavallo , e daVglì la carriera ; <^uib- 
di" addéftravanfi a faltai^H in dóffo dalla drit- 
ta , e dalla finiftra ( 3 ^ , confluendo la mag, 

^ gior 
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i $6 DELLA VITA PUBBLICA 
gior deprezza a montare armati di tutto pÀ« 
gno fino impugnando la fpada e 1* ada , c 
correre a briglia fcioita colle mani legate 
dietro . 

paòì^i’^ I Soldati doTcano afTuefarfi al paflb mi- 
uuii. litare, al padb pieno, ed al corfo. Quando 
le Truppe lì vedevano in ozio, per non far- 
le in quello marcire , (I conducevano almen 
tre volte al mefe armate di tutto punto nel 
Campo aperto , ed ivi fi faceano marciare 
in perfettilfima ordinanza per dieci miglia 

(4) tra l’andare, e ’l ritornare colle divcrfc 

, fpecie di palfi. In tal guifa paffavano le pia-^^ 

Dure, i luoghi rcofcefi , ed alpedri , e tutte 
le Itrade in varie maniere tagliate , affinché 
poi nelle varie lituazioni, nelle quali avede- 
**' ro potuto ritrovarfi, fofle dato lor facile il 
poterfi diffimpegnare. 

atineHei" ^ arriverebbe giammai a compren- 

ie mar- ^cre quanto li ellendevano le marcie ordù 
narie de’ Soldati Romani , fe non avelTimo la 
tedimonianza di varj accreditati Scrittori . 
Giugnevano le Truppe fra lo fpazio di Tei 
ore con il paflb pieno a far fino a venti- 
quattro miglia , e venti col paflb militare 

(5) , in maniera tale che in un ora, e quar- 
to facevano a marcia ordinaria quattro mi* 
glia, e quali cinque a marcia sforzata. 

I peli, che indoflb li caricavano erano 

- 


CtCì 


<7.Faid*l 
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molto grandi. Arrivavano a portare fino ^ 
felTama libre di pcfo» olwe j*; a» mi , 

devanfi come le membra del Soldato (6J . 
Nelle tafche di cuojo portavano j^uella prò- ; 
vifion di frumento baftante per venti e tren. ' 
ta giorni (7) , dovendo cadauno macinalo , 
o peftarlo, ficcomc era neceffario (8). Cam. 
biofli l’ufo del frumento ne’tempi fuflequc^ 
ti , e s’introduffe quello del bifcotto (p) .li 
Bucale, la Tazaa, il Cucchiajo, e le altre 


co- 


ftfl Noflri txtràfs pr'tmum^ unde no*un ha-. 

• ^ bca»t\ Ms; deìnd, qui labor 

tus ' Mgmittis ferre plus dtrmdtau men- 
fit cibaria .* ftrre fi quìs ad ufum velmtr 
/erre valium , ttam fcutum , gladtum , 
gaieam uo/iri milites in onere non plus 
numerant , quam humeros , laceirtos » 

> nus . ^rma enim membra effe mtlitt» 
dicunt , qua quidem ita geruntur apte , 
ut fi ufus foret^ ab fe&is oneri bus , 
peditts armis t ut rrtembrìs pugnare pofi 
fint . eie. Tufi- IL 16. 

[7] Militem triginta dierum frumentutn /er- 
re cogebat , Lìv. Ep. S^* 

[8] Jd. Hìfl. XXyiIl 45 - . 

Sacces petlieeos in bqmerts ferentes , tn 
quibus nihil aliud quam panes bi/copm 
> domis impofuerantf abìbant , Suidas in 
fragm, incert. */fubior» ' 


ij 8 DELLA VITA PUBBLICA 
fofe neceffarie po^pvano eflS portarli (io). la 
tal guifa fi rendevano robufti , c toìcravano 
con ^zlenza que’ difaflri, , $ fatiche che Tb- 
gliono le guerre indirpenfabilmente portare ; 
c la. miliua* Romana giunfc. a tal grado di 
perfezione , che tolerava la fetc , e la fame 
oltre ogni credere . Si refe ella con quelli 
mèzzi tanto celebre che le Nazioni Straniere 
4a^ temerono grandemente , e fperimentaro* 
no gli effètti del di lei fommo valore , \ 

CAP. Vili. 


"VELL^f FORMof dT bCìÌT^LM. 


I. Situazione delle ^Armate . %. Situazione 
della Cavalleria . 3 . Come fi componeva 
la Vanguardia , 4 , Comando degli • 
Ufficiali. ^.IfUogo del Generale, ' 
6. Macchine , 


'i 


S I folevajio ordinariamente da’ Romani di- , 

■■ ‘ 


fc. Situt- 

*e*arina^v3 vìderc, cd Ordinare le armate in batta- ^ 
glia in due o tre battaglioni . Quando fa- 
'ceano due ali, fi dividevano in due , ed in 
tre allora quando vi fituavano un terzo bat- 


te . 


ta- 


uà 

4 


[io] GiofefFo dice che i Soldati Romani . 
portavano bafiam , . & feutum * Prater 1 
ifia ferram , corbem , rutrum & fe- 
.. curim • amplius lottm , faUtJp , CSf 
tenam , tìifl. 


DE' romani; . isp. 

taglione, prendenido 1 Romani* il luogo dì^ 
mezzo . Per dare un’ ide^ di quella lituazio* 
ne , bifogna lupporre che vi folléro* quattro 
legioni da ordinare due Romane, è due Al- 
leate ( i ) ; fi fituavano Tempre nel mez^ le ' 
Romane, la più antica a dritta, e l’altra a , 

finiftra . Le Alleate fituavanfi a’ lati , o a* * « 

cortM, anche fecondo l’ordine della loro an- * 

tichità . 

La Cavalleria alcune volte fi 
alle Tpalie della fanteria, e talvolta fui dub* ;aCav«l« s 
bio di elTcr circondati dall* ininiico fi pofta-J®*^ 
va alla coda deH’efercito (x) , Si dividevi 
in bande o Tarme , e poftavafi in maniera* 
che coprifle l’ala dritta > e Quella degli Al- 
leati l’ala finifira, .Coma 

Spiccavano di fronte • le dieci compagnie fi compo* 
di picche di ciafiuna legióne, e còsi la ’* 

guardisy veniva act cflcr comporta di quaran- ai*, 
ta*^ compagnie, I primi a combattere foleva- 
nò ertére 4 VeUtì. (3), pòi, gli (4)t,0 

apprèfib i Prìncipi, . , * 1 t 

Ogni Centurione comandava il.Lio 
Dipolo. Due Tribuni , è, due Prefetti di Fan- ufficUli, 
tcria alleata» comandavano ad ogni linea di 
Aftati , t ^ Principi di ciafcuna legione , 


il', , 

' .-.-A 

* . 

4] 1^ jo- 3 Jv,a i ri 1 '! 


« * 
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Jjftandofene uxio alla dritta , e l’ altro alla 
finiftra . Il Decurione piU vecchio fopr^ava 
alla Turma, e alle dicci Tarme di ciafcu- 
aa legione ,'vì ftava il Prefetto della Ca- 
valleria. ^ *c 

f. Ifrtgp I Generali (lavano fituati fra i Tnar)‘ 

ed i Pnncipì (s) , ed avevano a fianco le 
guardie Pretorie, i Soldati Evocati, ed un 
Tribuno,. o Prefetto di fanteria di ogni le- 




Olone . . I • 

, . Le Macchine .fi Ctuavano avanti la^P«- 
chtne* , e diovc potevano nuocere- all^ioL 


auco. 


C A 1^ 
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‘ DEGLI I^CC^MP^MENTI»>, . 

, , s- 

*. Difi‘t*x}one degli %^ccantpamenti < 1 . E orma ^ 
del Campo. 3. Sue Porte. J^.Sùa divlftone^ _ 
J'j, Parte inferiore del Campo. 6 % Strada 
trasverfale. 7. Strada Quintana . 8. >*'*■ 

• Situazione de Veliti. 9. Banderuol^ . 

10 . Guardie . .11. Veglie . 11. .* 

Motto. 11. Stromentt Bellici. 


hV 

in 


>• ^ 



[5] Salt. Cai. 5p. ' t i,i 

t; j Liv. I. 57 . XXIII. 30/it - 7 ^ W 
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cali; divcrfi dagli altri, detti fcmpK cernente 
Ctflra , come fabbricati in fretta , e per il 
pochiflimo foggiamo, che vi&facea. L’Àr- 
xnata {ebbene avefle dovuto accampare una 
fol notte in un luogo , non lafciava di for* 
npare gli alloggiamenti con tutte quelle fot- 
TOalità neceffarie per ogni futuro evento. 

•' Era il Canapo quadro, e circondato da 
una fofTa , o Terrapieno , chiamato Valium 
(z), che confifteva in un piano detto >^gger 
(j), full’ eftremità del quale fi alzava una 
palizzata denominata Sudas. 

Aveva il Campo quattro Porte la pri- 
ma delle quali Rava an’afpetto del nemico , 
e fi denominava Pratoria (4). L’altra detta 
Decumana (5) era oppofta alla prima, c per 
quella eran condotti i Soldati colti nel de- 
litto per effer puniti . A’ lati vi erano le al- 
tre due Porte chiamate Principali ( 6 ) , ed 
avea ciafeuna di effe cinquanta- piedi di la- 
titudine. Lo fpazio, chp pafijva tra la P^i- 
lizz.ata , e 1 ’ Alloggiamento era di 3,00, pie- 
di da ogni parte. 

Si divideva il Campo in due parti . La 
- - L par- 


tili S^adrifidofque fn^er acHfo robort 
vallos Virgil. 

[3J Cajlrorum in morem pinnif atque «ggr- 
rere. cirfgunt, id. 






Liv. XL. 27. Fefl. Pratoria Porta^ 
Liv. HI. 5. 


*• ^°rma 
Cam- 
P», 


3- Sue 
porte . 


4- Sua di- 
viflOBC . 
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jMrte Supcriore , conteneva il Quartiere del 
Generale , che (lava a canto alla Porta Pre- 
toria i tenendo alla Tua delira quello del Que- 
Bore (7) ; ed alla liniftra quello de’Luogote^ 
«enti Generali. Vicino a coftoro prendevati 
fede i Soldati llraordinarj , al di fot to i Tri- 
buni , e le altre Truppe feelte. ’ * 

r. Parte • La parte inferiore veniva occupata dal- 
dd*c*m. Cavalleria , che aveva il luogo di mezzo 
P«. (8). £1^ ella difpolla in linea retta) comilt- 

eiando dal Quartiere del Generale, e termi- 
nando alla Porta Dteumana. I Triar) , i Prin- 
cìpi , gli Alabardieri , e gli Alleati erano al- 
la drina, ed alla finiilra della Cavalleria. '* 
i Tribuni, « Prefetti, e prt^rio dh 
i«ie. rimpetto alle due Laterali vi era wnt 

Brada trasverfale , che chiamavafi Prtneipiw 
{p ) . QueBo fpatio ora il lut^o pih facro de- 
gli Accampamenti < Ivi i Tribuni* militari 
amminiftravano la giuBtrii (la) , -t tr't tene- 
vano il Configlio: ivi erano le ftatoe '* le 
principali infegne; vi fi ergevano gli Almrl, 

e vii • 

.1 . V:-' 1 '• 




ti 

[9] 


nLlps. De- un. Rom. Uè, K DiU, l i. • 
Id. DiaL IK ^ 

< Spes iièertatis nmq»am in caftrdnun he% 
Jìrorum pritteipiis eji . Cie. ad Brut, 
■ Epift, 

[IO] Tribunes jura reidere in primfpiìs'^* 
nebaitt . Liv, Uè, XKP’ H» ■ • '■* * ' ! 
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e vi fi facevano i facrificj (li). 

Nella parte inferiore vi palfava anche 7. Strada 
una ffeada, chiamata (ii) , la 

ie era tagliata da molte vie. 

. Per i Veliti che in quefio luogo non *• Situa- 

• P r j L !• • zionc de* 

appanlcono, li crede che eglino erano impic* veun. 
gati alle Sentinelle per. effere i loro alloggiai 
menti piantati in quello fpazio di zoo. pie- 
di che era tra le Tende degli altri Soldati, t 
e’I Terrapieno. - ^ 

* Éflendo in tal gwfa Taccampamento di- 9 - 
fegnato , vi fi fituava ordinatamente i’Eferci- * 
to , conofeendo ciafeuno il fuo luogo dalle 
Bandtruole che vi fi méttevano ( 1 3 ) . I T ri- 
buni cufiodivano le chiave delle Porte , e (la- 
vano vigilanti a non far mancare le muni- 
zioni , ed a fare le Sentinelle , q gli altri 
efercizj dell’ ilpezione del Soldato. 

• Ogni Porta del Campo avea per dife-' 
fa una Tarma con tre Manipoli ; o una Coor- <!>«• 
te con de’ Veliti (14). Al Quartiere de’Ca- 

L ‘ z ‘ va- 


^11] ni aquitìfer Calpurnius vim extre^ 
mam arcuijfet , rartm etiam inter boftet^ 
tegatuf Populi Rpm. Romanis in caftris 
' fangnine fuo aitarla Deum eonttnaculai 
vìjfet. Tac^ I. *df». 

r**} QulUTanar appellabatur in Caftris peft 
Pratorium ubi rerum «tenfilium forum 
fuit . Fefìus . 

[13] Lips. & Af/V. Rom. IP". 5. 

[14] Cafar. de Bel,' Ciro. /. 43. 
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valieri vi erano i Triarj , ed ogni Turmt 
ayea la fua guardia tratta da quel Manipolo 
di Triarj che accampava alle fpalle. La Guar- 
dia del Confolo era di un Manipolo (x$)y 
ed una Turma di Alleati Straordinarj ; quel- 
la de’Legati di quattro Aliati, ed altrettali- i 
ti Principi, tre al Queftore e così da grado { 
in grado fecondo la qualità degli Ufficiali. { 
Le teglie e le i et» <W/e notturne poda* | 
vanf] alle Porte, al giro ederiore del Campo , o(^ 
luogo ov’era il Conlblo , ed i Legati &c. Quelle 
guardie per le Veglie fi cavavano a forte da 
Tergoduttori , e fi conducevano innanzi al Tri- 
buno di guardia. Egli conCgnava loro la Ta- 
voletta del Contrafegno., in cui era fcritto 
il Manipolo, al quale ciaicun di loro appar- 
teneva, e la Veglia che gli toccava. Le Sen- 
tinelle fi univano dal T rombettiere , e dopo 
tre ore di veglie fi richiamavano a fuon di 
corno (id). . < 

Riguardo poi al Motto , o parola , cKq ■ 
oggi dicelì Santo f fi eleggeva da’Tribuni, e ^ 
Prefetti un Soldato, chiamato Temerario (17), 
che era.efente dal far la guardia . Si confi- 
gnava a quello nel tramontar del giorno una 
tavoletta, chiamata Tejfsr0 in cui era fcritto 
.lit- wot- I 


M 

bvì 


Sallujì. Jug. 

Lips, de Mii. Rem.' V, jf. 
Tacit, nifi. I. 2* 
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■ il motto ricevuto la mattina (i8) J corno 
Apollo , Giove &c. , ed il nome del Solda- 
to , e la fua clafle . H Tefferario la conji- 
enava al fuo Manipolo o alla fua Turma ia 
prcfcnza de’Teftimonj ^ c da quello paflava da 
mano in mano per tutto l’Efcrcito . Tutto 
ciò col tempo fi cambiò fecondo lo ftabili- 
mento de* Generali . ^ 

Gli Stromenti de’ quali facevano ufo x 
Romani erano la Buccina , la Tuba^ il Li‘ 
tuo, ed il Corno. LiiBuccina (i^),checor- 
rifpondeva a’noftri corni da caccia, era cur- 
va , e fi ripiegava in piò girij e ferviva per 
muovere le infegne. La Tuba (io) che raf- 
fomigliava alle noftrc trombette , era piò pic- 
cola della Buccina , ed il fuono era divcrfo. 
Serviva a muovere i Soldati , c dare il fegno 
dell’attacco e della ritirata. Il Lituo (li) era 
una fpccie di Trombetta piò piccola incur- 
vata , ed il fuo fuono piò dolce , e piò te* 

L 3 nue 


[l 8 ] . . . Dat Tejfera Jìgnum 

Mxcubiis sfitte vices. Stat. lib. X. 
N«»c intra muros -pajlotis buccina lenti 
Cantat. Prepert. IP. II. 75 ?. - 
, . , Bello dat Jìgnum rauca cruentum 
Buccina. Virgil. JEneid. XJ. 475* 
[ao] Non Tuba dire&i, non arris cornuafie» 
xi. Ovid. 

£ai3 Sonuit rejìtxo elajjtcum comu, 

- Lituusque aduncos firidulo eantut 
Elijit are. Sente, Oedip, 734* 
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mie delia Tuba. Il Suonatore fr denominava 
Liticeo y come Tubteen il Suonator della 
Tromba . Il Como era di Bue felvaggio, le« 
gato in oro, che rendea un fuono acuto , e 
diftinto ; ed il Suonatore fi dicea Cornice» 
(il) . Il Tamburro non era troppo in ufo, 
e fervivi talvolta per diftinguere . i fegni dcl« 
le nuove evoluzioni. 

V ’ 

CAP. X. 


!• Forti- 
ficazloD). 


DELLE FORTEZZE , ED oiSSEDJ. 

1. Fortificazioni , 2. Provifioai . 3. *^eJj 
e lì/iea dì circonvallazione . ' 

4. Corona . 

'Efattezza, colia quale i Romani forti- 
ficavano le Piazze era certamente ma- 
ravigliofa. Si munivano' di Torri, di mura- 
glie con merli , e di larghi , e profondi folli, 
nancheggiati da Torri., lontane l’une dalle 
altre circa cento piedi . Si credeano le me- 
glio fortificate per natura, quelle che, erano 
o circondare da paludi , o finiate in luoghi 
eminenti vicino al mare, o a'Bumi. Ufava- 
no i ponti a levatora , e l’ entrata di quelli 
era-difefa dalle Torri. Le porte della piazza 
avevano ancora la loro dtfefa , conGflehte a 
ricoprirle di cuojo, o di ferro per non farle 

dan- 


[22] Voga. II.. 22. 
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ddimeggiaré' dal fuoco artificLofameote gittato 
da’nenrìcì. Innanzi alle pprtc fi fabbricava 
qualche piccola .Torre» e ira quella, e la por- 
ta delia piazea fi frametteva una grolla /}• 
racinefca , fodenuta.da alcuni anelli di ferro, 
e funi , che impediva a’ nemici l’entrar nella 
piazza o l’ufcirne, fé non voleano rafiare o 
prigioni , o morti. 

Tolto che fi era fui punto di foften'ere 
un lungo aOTedio , fi provvedea la Fortezza * ' 
di ogni fotta di viveri , e non fi lafciava per 
le campagne menoma cofa, che aveOe potu« 
to feryirc a’ nemici, Si raccoglieva per pro- 
vifta il bitume, ilfolfo, la pece, c quant’era 
necelTario per la propria difeìa , le armi , e le 
macchine fervibili per gl’ affedianti . ' 

Se poi erano filila rifoluzionc d* invcfti- Ji;ne/d| 
re una piazza , incominciavano a fare intor-circonv^u 
no a quella delle linee di circonvallazione ***‘°”'* 
(i), che coftruivano a proporzion del peri- 
colo, Confificva quella linea in una fofia ti- 
rata intorno alla piazza afiediata con un Ter- 
rapieno fornito di parapetto, e di merli , ed 
alle volte di palizzate al di fuora , il tutto 
■fiancheggiato di Torri e da fortini polli -in 
«ma regolato diSanza, ^ cor®, 

, Quando fi afiediava nna piazza' in fret- na. 
ta che fi credea mal provveduto, ‘o debole; 
o perche m foffe dell’ intelligenza co’ncmici, 

• * 4 o del- ■ 


flj' de Oppug. Urb, fi. 


nr 
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, e delle difcordie , fi adoperava la Corona (i). 

Cònfifieva quella nella difpofiùon de’ Soldati 
i in una fola riga, «ordinati in maniera, che 

fi foflero toccati l’uno coll’altro, fenea dar 
luogo ad alcuno di paflarvi» $e gli Afiedia-’ 
ti erano nello (lato di tentare qualche forti- 
ta , fi formavano le Corone di due , o tre 
righe di Soldati (3), acciocché avcflero pp- 
t tuto refpingerle . In tal guifa fi procurava 

prender la piazza, ufando talvolta le minac- 
ce , le preghiere, la fcaliazione, e finalmea-, 
te le macckine. 

i 


ì 

* 

CAP. 


[ 2 ] Mania fltxa finn , fpif[a vallata eoronm 
•Alligata Cf telit in mortm mdaginis 
amba. 

Sii, Ital. Xni. I4a 

li] ici peJitum corona Vrbem ( Jota» 
patata ) cingunt , tertiam feriem equi» 
• tmm etcterius ponunt. Jofepb, d* Bell. 
Jud, III. 7. 
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DE’^ROMANI. ZÓ9 
€ A P. ?r. 

PELLE M C M I N E . 

I. Macchine Peliorcetice . 2. Terrapieno . 3. 
Torre mobile. Tejluggìne. 5. Ariete. 6 , 
Elepoti. 7. Terebra. 8. Galleria. p.Pim 
gna fenica ruote, io. Vigna eolie rufh 
fe. II. Catapulta. 12. Balijia . 

13. Scorpione. 14. Tollenone. 

15. .Altalena, 


N Eir Afledio d’una Città bifognavano ns- 

ceflarìaraente 1« macchine militari per uotcetir 
fame 1 * cfpugnazione . I Romani ne avevano • 
una quantità molto grande, chiamate Polior- 
ceticey conhftenti in iftrumenti fatti con mol> 

«’arte, ed invenzione , che abbattevano le 
pili forti muraglie . Tali erano il Terrapie- 
no, la Torre mobile, la Tcftuggi ne, l’Arie- 
te, l’ElcpoH, la Vigna colle ruote , la Te- 
rebra, la Gallcna, la Catapulta, la Balilla, 
lo Scorpione ed altre. 

Il Terrapieno y o Piattaforma (i) confi- 
lleva in un alzata di Terra guarnita con j>a- 
li , c falcine , e fi poneva dagli AlTedianti in-, 
nanzi le mura della Città per farvi delie Tor- 
ri , ed in tal guifa poterle abbattere . 

La 


mpieito- 


[t] Cafar. de Bell. GaU, VII 24. CU, aè 
Aitic, r. iùk 
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Torre mobile (i) era un ordegno dì 
legno a molti. Mani , montata 'fulle ruote . 
Si componeva di travi, e di più tavolati ri- 
copreadofi di cuoi erudire dì materaCi.L* 
altezza foleva eflère di trenta o quaranta pie» 
di , e d’ altrettanti la lar^e^za, . Nella ine» 
tà deir altezza (I fituava il Poote detto Efo» 
Jìra formato di due travi > e coperto di ba* 
ftoncioi . - . 

^.Teftug- La TtJUtggìao (5) era una macchina mol- 
gipe» to grande di legno btuata lulle ruote, e co» 
perta di pelli di buoi (4,). Se ne diftingue» 
vano di tre forti. U >/fggeJltxìa ferviva per 
riempere i loffi, e battere le mura. LaFo/- 
foria ferviva a coprire i Guaflatori, che ta- 
gliavano le mine , e quella era fimile all’»/^» 
geftigia^ ma diverfa Mtanto nella parte aa- 
ceriore per eifere di figura triangolare. E l* 
»4ret0ria finalmente ferviva a fermare , e ma» 
neggiare l’Ariete. 

{.Ariete. Quell’ Ariete o Macchina Aretaria era 
formata di travi , e di affi , e fi veMva di 
cuoi crudi » pannacci pelofi , ed altre cofia 
confimili . Era piana nella fua fommità , C 
non fi avvicinava lotto al riparo, ma ad una 
' ^ proporzionevole difianza , io maniera tale che 
l'ariete fituato nel Corpo della Teftuggine 

avef- • 

I*] lib. 4. Vedi Vitmvio /i^.X. del- 

la traduzione di Galiani. 

[3I Vitruv. Ub. X 

[4] Liv. XLIF. . ..." 
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aveffe potuto avventare i Tuoi gran colpi. Si 
chiamava propriamente dritte (5) una Tra- 
ve lunga e molto grolla, la cui lotnmità ve- 
niva guarnita di una teda di ferro (^). Era 
fodenuto da grofli canapi Tulle braccia degli 
delTi Soldati , c fi batteva in faccia alla mu- 
raglia con si gran violenza , che difficilmen- 
te potea refidere a’ Tuoi replicati colpi . Vi- 
truvio attribuifce a’ Cartaglnefì l’invcnzion 
dell’ Ariete , quando fì accamparono per bat- 
tere Cadice , e lo rpinfero a forza di brac- 
cia . Da queda invenzione un certo fabbro 
Tiro, chiamato Pcfasmeno, fermò un anten- 
na , e fofpefe a guifa xl’ una bilancia un’ al- 
tro palo a traverfo, che abbattè le mura, e 
prefe la Città.’ 

L ’ Elepoli (7) , era anche una fpecie di 
Teduggine , che colla Tua altezza vincea le 
Torri piò elevate* della piazza . Dal centro 
della Tua baie s’innalzava una ben grolla tra- 
ve , nella fommità della quale era; una fpecie 
di Torre quadra bada, capace di molti Sol- 
dati , con un apertura nel (ito dell’ attacco p 
da dove ufciva un ponte a levatoja, 

‘ La T crebra (8) pure en una. fpecie di 

jc- 


' 5] Vìttuv, Itb. X. cap. ig.- 
ó] Propert. tV. XI, 33 . 

7] Vitruvio Itb. X. cap.- 'Ntta i. del 
Caliani., 

[8j Jd. tb..sap. ig, « Hata J, del Gal ioni. 


6 . ElepO-’ 
li. 


7. Tere- 
bia • 
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teftuggine, lotto di cui flava una trave di 
una fola groffa punta di ferro, che produce- 
va lo ftcflb effetto dell’Ariete, 
t. 6*11 e- La Gallerìa raflbmigliava a quelle, ma 

**** era più piccola delle altre, e più forte . Era 
compofta di travi , e ricoperta di pelli d* 
afino . 

" * La Vigna feuT^a ruote (p) era una mac- 

zuou. china fotto della quale fi mettevano a co- 
perto i Soldati , che doveaoo travagliato 
colla zappa , o con altro ilrumento fotto il 
nimico./ 

' La Vigna colte ruote (io) avea lo ftef- 
tuote. fo ufo, ed era fituata fopra tix ruote , che 
fervivano a farla muovere da ogni parte . 

Serviva la Catapulta a lanciare i dardi 
di molta grandezza, le fiaccole ardenti , e 
cofe fimili . Roberto Volturip ne ha formata 
la figura nel Aio libro dell’arte Militare , e 
difcorda con Vitruvio che la defcrive di un 
fol braccio; volendola egli di due (ii). El- 
la fi lafciava tirare dalia forza d’una corda , 
c gittava molte faette con fomoaa velocità • 
ila. Ball- La Balifta (12) ferviva a gittate delle 
pietre , e riccvea la forza da’ nervi (13). 

Fa- 


ro 

t i 

II 

iz 

I 

l*3J 


Veget. lib. 4* 

Id. ib. ‘ ‘ 

Ltb» JL. cttp» I $ . 

Id. ib. cap. 16. Marcelli», tib. 

Ovid, Met0m, VllL 357» 
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Face» lo (Uflb ufo ancora delle Catapulte >. 

Lo Scorpione (14) era una piccola Ga« M* 
tapulta , e ferviva a rirare .le piccole afte, 
e faette. . « 

Il Tolìtnone (15) confìfteva in una tra- 
ve piantata in terra, con un altra trave al- 
la cima , in maniera tale che abbaflandoii 
uno de’ Capi l’altro s’innalzava. Ad uno di 
quefti Capi fi legava una macchina compofta 
di graticci, e di affi, dentro di cui appiat- 
tavanfi i Soldati, e coll’alzarfi della trave fi 
slanciavano fiU mare , e gli altri (àlivano. ^ 

"V ^Altalena era una macchina movibile . 
dalla cui bafe forgevano due travi , colle qua* 
li fi univa^ una fpecie di ponte che arrivava 
fino in terra , e fi alzava a poco a poco , 
fino all’ altezza delle mura della piazza afte- 
diata. All’eftremità del Ponte ponevafi una 
(cala fornita di uncini per aggrapparla fui pa* 
ra petto ed un gran palo per filTare il ponte. 
Quelle si fatte macchine erano maneggiato 
da’ Romani con fomma deftrezza ed agilità , 
e febbene fodero di una smifurata grandezza, 
erano coftruite con tal arte , che con fomma 
faciltà fi poteano muovere , Chi vuol averne 
un idea chiara , e diftinta della loro forma- 
zione , (Iruttura , ed ufo , non ha 9 far al- 
tro che leggere il Decimo libro di Vitruvio 

del- 

* ' n i - r - ^1, ,.i ■ 

[14] Vitruv, lib, X. cap. IJ. , 

l*S] 2 .I* 38; 5, 
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della famofa traduzione del Marchefe Berarl 
do Galiani , che colle Tue erudii note ha il. 
luftrate e chiarite moltii&mc cofe di quello 
Scrittore; come ancora della eccellente Ope. 
ra della Milizia Greca , e Romana di Alon. 
fo'Sanchez de Luna Duca di S. Arpino,che 
ha troppo bene , e con ' profonda erudizione 
trattata tutta quella materia . • ■ • 

• » » * * J'" *• 

• c A p. xir. ' 

* ' »* ' 

DEGLI ARRINGHI DE* GENERAI 

1. Co/lume di Mrrmgsre. i. Luogo degli «Yr-? 
ringhia NeceffitÀ di arringare^ 

. ‘ i. * • • 

E Ra folito cerume di tutti i Generali d* - 
Armata di arringare innanzi a’IoroSol. ■ 
dati, per animarli a fare il proprio dovere',' 
e per reprimere qualche nafeente fedizione . 

Si faceva allora nella milizia profelfione di 
una eccellente- eloquenza , e facca d’ uopo , 
che coloro che comandavano ne fodero ben 
forniti per poter giugnerc all’intento. 

Saliva il Generale Copra un luogo crai, 
nente circondato da’Soldati ordinati per Squa. 
drone intorno "a lui , ed ivi cominciava a 
parlare (i)v Se l’arringo riufcivaloro di pia- 

cere 


[ij Cottgerùm' tefpites ; etthrunt Trìbumit^ 
Tatit, -L tAnn. ‘ •'* • ’ ..v 


/ 


Digitized by- -oogic 


> D E’ R O M A S r. r7f 

cere., percuotevano gli feudi con altiffime 
grida , ed acclamazioni. M& fe^l contrario 
non piaceva loro , ne diraoftrayano il difpia- 
cerc con urta confófa mortooraztoibè , o con 
un forte filenzio (■!) < . 

n Generale non poteva in conto* veru- 3* 

BO prefentar la' battagfiiT» ft prima- non avea^tnga\V.‘ 
arringato a’fuoi 'Soldatii'X^ folo motivo po- 
teva efentarnelo , -ed «ra la nec«ffit4 di dover 
dare il combattimento , come ipiat» in un 
fubito dall’ inimico^ Allora trafeorreva tutti 
gli ordini,-* fo file dc’Sokfatii e.»chiaman. 
doli co’ loro nomi , ricordlk^a loro le paffate 
azioni, c prometteva ad efli quelle rirom- 
penfe^ e’ quel bottino che fi avrebbero • ' 

ritato . * ' . 


j r . • T; 
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ii^ Ji ' WIMII riti > 

[ij H4c fidudfii cly. 

prò. 

. pemMum^ort' faVthtt ,^'citptis , 
Uà: XX, ■» H-' 
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, G A P.. XIIL 

DEGLI OmRh E RICOMPEH^E 

MILIT^SXk 
^ 0 

1. Ringrs^nunté del Generi all^ Efercho^ 
a. Afta pitta r ^<C(dlanef Braéetaletti 
4. Carona Civica • $• Murale . é. Ca< 
fireufe. 7. Navale. B. Ojftdionale . 
^.Trionfale, io. Ovale, ii. .Altri. ' 
attori,. 12. Spoglia opima % 

13. Bottino, 

rlcompeofe^ che fi da- 


#7* là «lori , e le ri 
in VJ vano a’ Soldati , 
*'• deMoro meriti. Conofo 


, erano a proporzione 
- -- ut ,v,v iiivi.u. Conofeevano i Romani moU 
Sreitof to bene che i vincoli della iòcietà , ed il 
mantenimento della Repubblica confiftono nel» 
la egualità de* prem j; , e de’ gaftighi ^l) , • 
che gli uomini che fono òcompeniatL nelle 


Ligui^o in una fua elegante fazione- 
contro Leocratc deferive la ragione ^per 
la quale è neceffario che vi fia nella 
Repubblica l’egualità de’premj , c de*' 
gaflighi . Duo funt , dice egli , qua ju- 
ventutem injiruunt ac formant , delin:, 
quentitim. caftigatio , bonorutit prq^ 
miatio^ ,Ad utrunque enim ,herum- afpà" 
cientef., Uhm quìdem ob metnmfugiunt^ 
kanc ob gloria fludium. confjtpì/tWf 


'■ / 
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loro gloriole aiiorvi , fi animano, e lì tpin- ' v . 
sono maggior.mente a renderfi illuftri , e no» * 
iu lafciano vincerà) nè dall’ozio, nè dalla pi- ^ 
grizia . In fatti ogni Soldato vehiva rimu- 
nerato fecondo il merito delle fue fatiche . 

Il Generale vittoriolo terminate le pubbliche 
folenni cerimonie del Sacrificio, radunava tut- 
to TElercito, e lodava, e ringraziava coloro 
che fi erano diftinti nelle battaglie {^). 

Si diva V t/f/ìa pura {^) , o 'la mezza 
picca a colui , che avendo combattuto a coV- 
po a corpo coll’inimico, l’aveva o prefo, o 
ammazzato . Era quefi’i/f/f<» tutta di legno 
fenza ferro fulla lommità. 

Le Collane d'oro 0 d'argento , i * 

oìalettì^Je Catene ^ ed altri ornamenti della letti &c. 
Cavalleria, e Fanteria erano riferbati perco- 
lerò che aveflcro refo un C9nfiderabile fer- 
vigio a qualche perfona (4). 

Vi erano varie fpecie di Corone. 
la chiamata Civica , fi dava per mano del 
Generale a quel Cittadino , che avelie falva- 
to un’altro Cittadino, ed era guernita di ra- 
mi di quercia {5) . M La • 

[2] Poftero die , divina re faSa , concione 
' advocata , milites collaudat. Hirtius Bel. 

' %4fric, 

[jj.. Ille ì vides ^ pura juvenìs^ qui nltitur 
kafla . Virgil. Servius . 

II4] F^. F. .Armilla, > 

[5] Mos erat in veterum cajlris y ut tempo* 
va quereté • . ^ • 


y- Muta- 
le / 


6- Ca- 
flienic . 
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La plurale era d’ovo- foggiata a guifa 
di muri con merli, e baluardi, e le ne pre- 
miava colui , che formontato avelie le mura 
d’una Città aflediata { 6 ), ‘ . 

Si allignava la Corona Cajlrenfe , o Val» 
lare a quello che aveife occupato il {)rimo il 
Campo nemico, e fi formava con palizzate 
a foggia di campo ben munito (7). 

Corona Navale o rojìrata fi dava a 
^ colui che fiolTe faltato il primo fopra un Va- 
fcello inimico (8), ed era circondata di pic- 
coli fperoni d’ oro . , 

8 . Oflìdio- Ojjidtonale (p) , ovvero gramìnea li 

dava a quel Generale che aveife fatto defide- 
re il nemico dall’ alfedio di una piazza , e 
s’intellieva d’erbe colte nel luogo alfedìato. 

La 


cale. 


Velaret y validls fufo qui viribus hofte y 
Cafurum potuity morti fubducere Civem. 

Claud. de Laud. Stille. III. 

[ 6 ] Murai is eft , qua dinatur ab Imperato» 
re, qui primus tu u rum fubìity inque^ api», 
dum hoftium per vini afeendit . *Agellius.y 
& Silìus Ital. lib. XIII. 

.... Capa viBor honorem 
Tempora murali cinBus turrita corona. 

[7] Cajirenfi corona donabatury qui primus I 
hofiium caftra pugnando introijfet. Cui 
infigne erat ex auro Valium. Feft. 

[8] Geli. V. 6 . ubi de vatiis Coron. gen. | 

aglt. ' c > ' ^ j, 

[p] Dion. Hai. X 37.^ ; 
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D r ROMANI. 

La CoroBa Trionfale (io) era foJtanto 9' Trion* 
nfcrbata a Comandanti Supremi , dopo aver * 
riportata una fcgnalata vittoria . Era fUl pria, 
cipio di v^Z/oro, ma pofeia {u d’oro. 

y Ovale (li) finalmente -era portata 
quelli che, avevano il minor trionfo efi 
componca di , mirto . ^ ' * 


Si ricompenfavano anche i meriti delle i'- Aim 
perfone con var; altri onori , permettendofi * 
loro d intervenire a’ giuochi co’loro guider. 
doni (12).. Le fpoglie tolte a’ nemici fi po. 
levano nella parte più cfpofta delle Cafe a£. 
figgere (13) , e non era pcrraeflo di poter- 
le difiaecarc quantunque fi.alicnaffe la Ca- 

„;s , 

La Spoglia opima (15) era quella, che 8‘i*» oji-* 

M - ma. 

2 un 


10 

11 

12 


Geli. he. cit, 
Id. ib. 


Liv. X. 47. 

L13J Te bellare decet terra Mejfala marique, 
Vt domus hojìilet praferat exuvias . Ti» 
bull. I. El. i. 53. 

fi 4] Ut ^ nec adibus abalìenatis , liceret em* 
ptoribus refigere m, aut tollere . Elia. 
H. IV. XXXV. 2. 

£15] Tre furono i Generali che ebbero V 
ofiore di confacrare a Giove Feretro le 
-Spoglie opime .-Romolo dopo aver-am. 
raazzato Acrone Re de’Cicinei. Corre. 
Ilo Coflb che disfece,' ed ammazzò To. 
• ' ' ■ - . - • ..^lum- 


» 
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l8ò DELLA -vita PUBBLICA 5 
un Supremo Tomandante toglieva al fuo eguale 
con averlo ammazzato nella battaglia. Quc* 
fta col nome del Generale fì fofpendeva nel 
tempio di Giove Feretro. 

Talvolta (i diftribuiva a’ Soldati il BoU 
tino , che fi era loro promeffo per animarli 
alla battaglia . Ma la Repubblica era quella 
che ricevea la preda , ed il Soldato non vi 
aveva alcun dritto , piccandofi ì Generali di 
probità e di efattezza nel far trafportare nel 
pubblico Teforo, quanto aveano tolto el ne> 
naico. Sotto Romolo, il codume fu diverfo, 
e fi facea parte del profitto fenza diftinzipne 
a coloro , che aveano guerreggiato . Era -un 
delitto di peculato fotto la Repubblica ùn« 
padrohirlì di qualche cofa* 





» 

CAP. 


.lumnio Re de’Tofcani, e Marcello do> 
po aver ammazzato Viridomaro Re de* 
Calli. P/Mt. Vita di Marcello. 
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D E TRIÓNFO. 

I. ^ chi fpettava il Trionfo, a. Come Jì oti . 
teneva . g. Lettere del Generale . 4. ehi 
fpettava accordarlo . 5* Ornamenti del Ge* 
nerale . 6 . Punizione . 7. Cavalli bianchi . 
%.,%^tre fpecle ^animali, p. Figliuoli del 
‘ Trionfante. 10, Efclama^ioni . ll.Freghie* 
ra. iz. Banchetto . 13. Durata de' Trioni 
• fi. 14. Trionfo di Cvfare . 15. Onori ac^ 
cordati al Trionfante. 16. Decadenza do. 
Trionfi ' , 

( 

I L pih fupcrbo fpettacoio della Repubblica 
Romana, ed il maggiore onore , che fì ii 
avefle potuto rendere ad un Gencraìe d’ Ar- • 
mata , che avea riportata qualche inligne 
vittoria, era propriamente il Trionfo. Que- 
ia magnii^ca pompa fi concedea foltanto a* 
itoittatori, Conlbli, e Pretori (i), ftimandofi 
ui> particolare privilegio l’averlo ottenuto Pom- 
peo ncH’età di 24. anni elTendo femplice Caa 
'valìere (2 . Romojo, al riferir di Livio , fu 
il primo che trionfò dopo avere ammazzata 
eolie Tue proprie mani Aerane Re de’ CicL 

M 3 nel 


’l Rofin. de .Ant. Rom. Uh. X. cap.^z^i 
[z Fiutare, in Pomp. Vita i 
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fi ottene- 
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re <ic) Ge- 
nerale . 


ig» DFLLA VITA PUBBLICA 
nei , e disfatti in tutto gli Antennati (3) , 
febbenc Plutarco ne. atrribuifea Piftituzione a 
Tarquinio Prifeo. Il primo de’ Confoli che 
godè qucft’onore fu Valerio Pubblicola, e l* 
ultimo l’ Impcrator Probo. 

■ Non era permeflb ad ùn Generale poter 
domandare il Trionfo fenza aver disfatto pri- 
ma il numero di cinquemila nemit^i in una 
fola battaglia (4) . Coloro che avevano il 
comando dell’armata per commiffione , o non 
erano rivediti di alcuna dignità di Magidra- 
ti, venivano efclufi da quell’ onore. Quihdi 
P. Scipione di poi fopranominato V^ricàno 
quantunque avelie fcacciato i Punici dalla Spa- 
gna, gli fu negato il trionfo per non aver 
efcrcitato alcun’impiego (5). , 

Allorché il Generale vittoriofo doman- 
dava il Trionfo era obbligato dismetterfi del 
comando dell’armata, c di rimaner fuori di 
Roma . Egli fpediva al Senato de’Coirieri 
con fue lettere involte nelle frondi di allo- 
ro . 


[3] Vedi anche Dìon. Hall Uh. 1. 

[4] Ne quis triumpharet , nijt quinque mtì- ' 
'ita hojlium una acte ceciiiijfet. Val. Maf, , 

' II. 3. ' 

[Sj* Ut P. Sctpìoni oh recuperatas Hìfpantas 
triumphus non decerneretur , quod ad eas 
res gerendas fine ulto mijfui erat Magim 
Jlratu, id. ih. 
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dargli ragguaglio della fua vitt(H. 
ria . Il Senato fubito fi radunava' nei Tem-'^ 
pio di Bellona, ed ivi leggevaie , e fé giu- 
dicava che fofle meritevole di tale onore , 
glie lo concedeva , e gli conficmava'^ il tito- 
lo d' Imperatore , col quale bifognava che pri- 
ma fofle flato falutato neH’accampamento dai 
fuo efercito (7) . Queflo titolo durava , pet . 
tutto il tempo della funzione, terminata la' 
quale rimaneva egli nel primiero fuo flato. 5^ 

Tito Livio, e Dionigi d’Alicarnaflq af. 
ferifcono , che il Senato fu folo che difpoti acLrdai- 
camente accordafle al Generale il Trionfo / • 

ma per averlo rifiutato a due Confoli Vale- 
rio, ed Orazio , vendicandoli di aver efli fa- 
vorito le domande del Popolo , il Tribuno • 
Jcilio eflendofi approfittato di quella qcca- 
fione per ma^iormcnte innalzare il fuo po- 
tere , lo riferì al Popolo , che lo diede loro 
contradicente il Senato in ricompenfa de’ be- 
nefici da’medefimi ricevuti (8). Da quel tem- 
po il Popolo cominciò fpcflc volte ad accor- 
darlo a molti, fenza l’autorità del Senato * 

M 4 , c da- 


[dj C. Plin, lib, 15. c. uh.. Capito!, in Ma- 
« ximtno . 

[7] Cafar. B, Civ. II. ad. 

[8] Ubi cum ingenti confenfit Patruum Va- 
lerio tb" Horatio triumphus negaretur , L. 
Jcilius Trib. Pleb. tulu ad Populum do 

4 Triumpho Confulum. Liv. III. 6 ^. Dion. 
, kal. XI. . ■ V. 
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i84 della vita PUBBLICA 

c dava loro in quel giorno tutta Tautoritài^ 
tutto il comando di Roma . Ma quefio illu 
mirato potere non impediva affatto a’Tribu» 
ni della Plebe di efercitare la loro autorità, 
fopra il Trionfante , qualvolta aveffe com- 
mefTo qualche delitto* come chiaramente ap- 
pare da quello , che narra Valerio MafTimo 

. • della Vertale Claudia, la quale avendo feo- 
vei to , che i T nbuni voleano difturbar per 
la <ia il Trionfo di Claudio fuo P^dre con 
farlo veigognofamcnte smontar dal carro.* el« 

- la l’accompagnò Tulio rtertb fino al Campi- 
doglio, non effendo permeflb ad alcun Ro- 
mano mettere le mani fopra una Vertale , 
fuorché al folo Sommo Sacerdote (p) . 

V Stabilito il giorno , in cui dovea farfi 

ji enti MCI 

Gcricraic. quella pompola ceiimonia, il Generale che 
dovea trionfare , dopo di aver fatto i fuoi 
preparativi per rendere il fuo ingreflb piìi 
magnifico , e rifplcndenfc, al levar del Sole 
fi vtftiva con una verte detta Palmata per 
eflerc intefluta di frondi di alloro , che poi 


[p] Magna funt bac vtrilis ptetatis opera , 
ftd nefeìo an bis omnibus valentius ^ 
animofius Claudia Vejìalis vìrginìs fam 
ilum , qua cum Fatrem fuuyn T riumphan^ 
• - tem è curru •violenfia Trìb. Fleb. matm 
detrabi aaimadvertijfet , mira celeritate 
utrifque fe interponendo, amplijjimam po» 
tejìatem inìmicìtiis accenfam depulit , 
Val. Maf. r. 4. ■ * 
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cambiofR in porpora guernita di oro (io)* 

Si coronava colla corona di alloro (ii),che 
fuffeguentemenje fu d’oro (li) ; e portava 
in una mano un ramo d’alloro , e nell’altra 
uno fcettro d’avorio (13), nella fommità del 
quale vi era un’Aquila d’oro (I4). 

Così effendofi preparato , il Senato ve- f* 
dito con una velie bianca (15) gli andava**””'* 
all’ incontro, .accompagnato da’ Littori , che 
portavano i fafei di verghe involti nelle fronw 
di di alloro, e coronati dello HelTo, ed uni* 
tofi col Generale, incominciava il pompofo, 
e magnifico treno. Precedevano a tutti i Ti- 
bicini j c Trombettieri, che Tuonavano una 
fpecie di Tuono di battaglia . Seguivano ap* 
preflb i Tori bianchi , -che fi doveano Tacri* 
ficare (i 6 ) coperti di porpora ricamata d’oro, 
e colle corna indorate, condotte da Vittima- 
rj ignudi Tino alla cintura , e coronati dello 
{leflb alloro, tenendo una lancia in una ma* 
no in contraTegno del Tacrificio, che dovea* 

^ A» 


[10] Tale fu la Velie di Paolo Emilio <0- 
me lo dice Plutarco; Purpuream V€jlen$ 
auro ìndutum. In ejus Vita, 

[11] Horat. Od. IV. III. \ , 

[12] Jul. Firmic. Matemas lìb, 4 . Mathef* 
cap. 15. 

Val. Maf. lìb. 4. cap. 4. 

Jul. Buleng. de Trìumpbo edp.'^Qv 
Juvert. X. 45. - 

Servì US ad V. 14^. lib. 2< Getr^ifì, 
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po fare; ed erano accompagnati da’Sacerdojtlf^^;.. 
^e afi&i^er doveaAo a tal funzione . Veniva» ' 
|K> fufleguentemente molti Carri colle imma- 
gini delle Città e delle nazioni vinte , e fog- 
giogatc (17), c al di fopra le diverfe coto- 
ne di oro donate al Trionfante dalje Pro- 


vincie in contrafegno della Tua vittòria (18). 
Seguivano altri Carri colle l'poglie de’ nemi- j 

ei, le loro armi, l’argento in verghe, il de- ' 

lajo, i vafi, le infegne, le macchine da guer- 
ra ed altri fimili arredi. Dietro a’Carri com- 
parivano i Re, i Capitani, ed i Prigionieri 
colle Tede rafe in fegno della loro fchiavi- 
tìi, c carichi di catene (ip), e, cosi drafei- 
nati fino al Campidoglio, fi lafciavano po- 
lizia nel Carcere Tulliano , dove fi faceano 

mo- 


X ' ■ MV - - . ■■ ■ 

\ 

^7] Eirgo omnìs Populus p»terh [pelare 
c.triumphos 

^.Cumque Ducum titulis^ oppida capta leget. 
. 9 vid. Trifi, jr. jo. Quintll. VI, 3. Claad. 

de laud. Stille, II/.' 2>3* 

[18] Liv, IV, 8. 

[ip] o€nte Siphax feretro refidens ^ captiva 
I " prtmebat . 

Lumina , (V aurata fervabant colla ca» 
iena 

(^id. lib, I. de %d'rte *,€m, Trijl, lib. 4. 

Eleg, 2. De Pont. lib. %, Eleg, i. Sii. 
^_]^al, Jibf ult, bf ‘ 
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tnort're (10) , effendo un punto di Religiò* 
ne, e di (ùperftuionc de* Romani di non fa> 
crificarc le vittime, fe prima non fi foflc fat- 
ta piena verdetta de’loro nemici. E finalmen-- 
te veniva il Trionfante dentro un Carro trion- 
fale ornato d’avorio, c talvolta di oro (n) 
e tirato da quattro Cavalli bianchi (2,2) tut- 
ti di fronte come fi vede dalle medaglie di 
Lepido rapportate da Antonio d’ Agofti- 
no (23). 

Plutarco (24) ha creduto che non vi 
fìa fiato alcun G.enerale , che abbia attacca- chi. 
to al fuo Carro quattro Cavalli bianchi, fe 
non il folo M. Fulvio Camillo, il quale pet 
dare a divedere al popolo la magnificenza ’ . 
del fuo Trionfo, lo fece tirare da quefia for- v 
ta di Cavalli ; il che fi riputò un’atto, ed ' ' 
una* pompa troppo fuperba , e perciò fu quefto 
carro Confacrato a Giove Ma fembra che il 
fentimento di Plutarco non fu ben fondato, 
- fo- - 


[20] Cìc. in Ver. V. 30. L. »A‘pule. libf g, 
[zi] Come fu quello di Emilio . Eutropl 
lib. IV. Vopìfeo in Eterei. %> 4 mmlan. lib, 
16. 

£22] OviJ. de iArt. %Am. Itb. i. Ctaudian, 
lib. 2. de Laud. Stilich. ' - ‘ 

[23] Tav. 6. nnm. 24. 

^24] hi Vita Camil. Bafl, in Cam, Rem. B» 
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foftenendofi dagli antichi che anche Romolò^ 
Taveflc ufati (25). , 

fpecti'd’ . progreflb del tenipo crefcendo magi ' 

«m*aii . giormente il ludo , altri fi fervirono di va- 
rie fpecie di animali . Si vide il Carro di 
Pompeo trionfante dell’Africa tirarfi dagli 
Elefanti {%6) ; quello di Marcantonio da? 
Lioni (27); quello di Nerone da’ Giumenti 
Ermafrodite (28); quello di Elagabalo da* 

. Tigri (ip); c quelle d’ Aureliano dove con - 

' dulie Zenobia dalle Reni (30) , animali del 
Settentrione fimili a’ nofiri cervi , che tolti 
avca al Re de’ Goti , il quale fe ne ferviva ' 
per il fuo Carro. 

giinoiidél ^oJea'il Trionfante 

.Trienian portarvi i fuoi figliuoli , o pure a, cavallo a* 

*®* mcdefimi Cavalli del Carro (31) , fe erano 
in iftato da poter cavalcare , .come praticò 
Paolo Emilio (3 2 , febbene altri avellerò por* 

tato 

• £25] Portabit ntvets Currus (burnus equìst 
Tibul, Itb. I. Eleg. 8. 
c Properzio , ben anche 

Quatuor bine albos Romulus egitequoit 
, Lib. IVi Elog. I. 

PÌ!n. lib. 8. cap. a. 

27 Id. ib.^ cap. 16. . 

28 Svet. in Neron. ,2. 

ip] JEl. Lamprid. in eo k 

30 Flav. Vopis. in eo. 

31 Svet. in Tib. 6. 

[32J Plutar, ejus Vit. Liv» lib. 45* 


Digiiized by Google 


D E’ R O M A N I. 185» 
ttfol i loro figliuoli , e congiunti immediata» 
lM(nte dietro ad efii appiedo . Uno Schiavo 
foftenea la Corona del Trionfante , c gl’in- 
tuonava nell! orecchio -ad alta voce quelle pa- 
role : Refpice pofl te , hominem effe memento^ 
per ricordargli che in mezzo a tant’ onore 
non ff dovea lafciar occupare nè dall’ orgo- 
glio , nè dalla vanità (53). Finalmente fc- 
guiva appreffo la turba dé’fuoi Officiali con 
tutto l’elercito trionfante. 

Nell’ entrar che faceva il Conquiftatore'o. Hcia« 
per la Porta chiamata Capeva , come quella 
che conduceva a dirittura al Campidoglio , 
il Popolo ad alta voce gridava Io Trium^ 
phe , lo Trtumphe in fegno d’allegrezza e di 
giubilo (34). 

Giunto al Compidoglio smontava dal 
Carro, lafciava la Toga trionfale, e drizza-® ' ’ 
vafi a’ Dci^ con quella preghiera (35) : Io 


Vi 


(33) Tenui, u^pologet. cap. 33. 

(34) Orazio nel Trionfo di Cefare cosi 

canta.. 

Teque dum precediti Io Trìumpho 
Uott femel dicemusy Io Trìumpho- 
Civitas omnìs.' dahimusque Divìf. 

’tbura benignis,... Uh. IV. Od. 2, 

(35) Grattai tibi , Juppiter Optarne Maxume^ 
tibique Junani Regina y Ò* cateris' bu/u$ 
Cuftodibus y Habitatoribusque arcis Dii , 
iuben^. laiufque ago | Re Romana in 

i i ... 
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p a voi' Regina Giunone^ ed a voi Dii tuu 
ti , che aoitate in quefta forte^T^a , e cèe 
la difendete / perche è fiato voflro volere , che 
joffe per me , la Romana Repubblica fofìenuta^ 
protetta^ ed aumentata. Continuate ^ vi fupn 
plico y a confervarla y ed ejferle immortalmente 
propi^J , Dopo quello ringrazidmcBto immo> 
lava le vittime (^ 6 ) , e deponeva nelle roa- 
ni di Giove r alloro (37) e la palnóa , che 
egli teneva coll’ alloro , in cui erano in* 
volti i fafci de’Littori unitamente colla C09 
rona. 


spp DELLA VITA PUBBLICAR? 

rendo grat^ie, 0 Giove Ottimo Mafstmo'j^ 



, PafTava pofeia da quefta cerimoDÌa , ad 
un lauto banchetto preparato a fpefe del pub* 
blicoy dove erano convitati tutti i primi del- 
la Città , fuorché i Confoli » che venivano 
pregati di non affatto trovarvifi , acciocché 
il Trionfante vi avefle la premipctaa (38) -, 
e vi facefle la principal figura . Alla Plebe 

• . li fa- ^ 


r; . bade diem , & horam per manus quod 
voluijìis meaSy fervata , bene gejlaque , 
tandem & feruate , ut facitis , fovete ^ 
protegite propitiatiy fupplex oro, Rojtn. 
u 4 ntiqu. Rom, lib, X,.cap. ip: , 

(3^). Candidaque.adduSla eollum per luffa fe* 
‘ curi 

Vidima purpureo fanguine tlngit iumum, 
Ovid. lib‘. ÌV. Trifl. Eleg. a> 

^37) Sejuc,u Confai. ad^Heltu IO» 

(3^1 Pii/» Max. lib. 2. eap. 


9 - 
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fi faceva una difiribuzion di denaro ' in Icgn* 
d’allegria . 

Solevano i Trionfi durar tre o .quattro 
giorni continui , come quello di Paolo £mi> Trionfi, 
ìio defcrittoci da Plutarco (^p), che per cf- 
fere un Trionfo troppo magnifico ,;bifognò 
dividerlo in tre giorni. Il primo appena b». 
fio a veder pafiare le immagini , le raacchU 
ne da guerra, le pitture , e le fiatue.,^. che 
empierono 250. Carri . Si videro comparire 
nel fecondo giorno le armi le più belle), e 
k più ricche di Macedonia , foipefe fopra al- 
tri Carri , appreflb i quali tre mila, uomini 
portavano il denaro prefo a’ nemici in 750. 

Vafi foftenuto ogni vafo da quattro uomini. , 

E nel- terzo giorno entrò finalmente il Trion- 
fante col fuo Efcrcito, con i prigionieri da 
guerra, fra i quali fi vidde, e fi compianfe 
il Re Perfeo co’ Tuoi figliuoli di un,età mol- 
to tenera , ed incapaci di cooofcero la loro 
calamità. 

Il Trionfo di Cefare defcrittoci da 
Cafllo (40) durò quattro giorni , facendo un fate , 
trionfo per giorno, de’ France/ì , degli Egi^Jy 
di Famacey^edì Giuba, 

„ Quell’ onore , c quella gloria non ter- 'f- Onori 
minava in un giorno. Ella durava perpetua- 
mente per mezzo dc’privilegj , e prerogative fanti . 
^he erano a* Trionfanti accordate . Si dava 

lo- 



( 39 ) 

<40) 


Plut. ejus Vita 
Lib. 4j. . . 


••in *- 



■» 
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loro r abitazione a fpefe del pubblico : g., 
fi ergevano delle Statue Trionfali (41 .* po- 
tevano- aflifterc agli Spettacoli colla ftefla 
^ompofa vede , c colla corona in teda , co- 
me fu accordato a Cefare , tuttocche fi vo- 
glia che il motivo fofle fiato per la fua cal- 
vezza : « finalmente dopo la loro morte , feb- 
bene foffero i loro cadaveri inceneriti fuori 
della Città , fi ritiravano dentro le loro ^e- 
Beri , c le offa , e fi fepellivano ’ nello fief- 
Ib tempo che i Corpi degli altri rimaneva- 
no al di fuori ^ fecondo la legge delle dodi- 
ci Tavole. 

Un codume tanto lodevole, e che avea 
molto contribuito aU’ingrandimento della Re- 
pubblica, cominciò dopo il Regno d’ Augu- 
flo a mancare non trovandofene nella Storia 
piò di cinquanta da quefio Principe fino a 
Giudiniano, e ne’ precedenti tempi in 700. 
anni da Romolo fino a Vefpafiaiio fe ne nu- 
merano 310. (42) L’ultimo Trionfo fu quel- 
lo di Belifario l'otto il Regno di Giudinia- 
no che vinfe, e foggiocò- la nazione de’ Van- 
dali (43), poiché il Trionfo che.fi vuol ce- 
lebrato dall’ Imperator Probo -non fu altro 
che un divertimento da caccia dato da que- 
fto Principe per molti giorni al Popolo, che 

lo 


^41) Pfin. lib. 35. c. a. 
(41) Paci. Oref. VIL ^ 
(43) Preco^. Vandal. it. 
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lo fece fìnalmente termioare con un comoat* 
timento di Gladiatori. 

CAP. XV. - ^ 

DEL TRIONFO N^FjfLE , OVjfZlONE^ 
ED ^LTRl ONORI. 

X. Onori accordati a Duillio . x. Corno fi 
domandava il Trionfo, Funziona, 
j^^Sua decadanxa» ^.Oraziana. 

4 . v4Z/r/ "onori . 


-A 
» * 
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I L Trionfo Navale era preffo a poco con» -• Onori 
fimile al Terreftre. Il primo ad ottener 
queft’ onore il Confolo C. Duillio per aver 
disfatto i Cartagintf! l’anno 493. (i). Que. 
fta vittoria per eflere fiata di fommo piacere 
al Popolo Romano lo induflè a colmar di 
gloria , e di onori il Generale , accordandb* 
gli la prerogativa di poterli far accompagna» 
re nel proprio palazzo a fuon di Flauti , e 
con i fanali accefi allorché ritornava a cena 
in Città (2). Fii parim,ente onorato coll’ere- 
zione d’una fiatua, e di una colonna, chia- 
mata Rofirata , fituata nel Foro Romano ^ . 
nella cui baie fu fcolpita una ^celebre iferi- 
zione, che ne deferifle i vantaggi riportati , 

« che feoverta fra le rovine del Campidoglio 

N ci • . 


. 
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j. Coin« 
fi doman- 
dava il 
TrionlOt 


j. Ttm- 
jiione . 
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ei- «onfervata da Aotonio Agotlino , Car 
lo Sigonio, ed altri (g) v ‘ ^ ì 

il Generale vittoriofo prima di dornan- 
dare il Trionfo: fpcdivi ionRomna una Nave 
involta nelle frondi di alloro* in fegno della 
W^rtata vittoria (4) . Irtdi Mandava le fue 
fue navi colle, fpoglic de’'vinti j- e con elle 
veniva egli appreffo per impetrar dal Senato 

l’onor del '^Trionfo»'' ■- V*' 

Ottetìuto i|l decreto, e ftabilito U gior. 
no fi faceva egli precedere da’ i/ittori co’ fa- 
fci fimilmente .inwoiti' nelle irondi di alloro. 
Seguivano altri, che poetavano i fanali', al- 
tri che donavano i piffari , 't cantavano del- 
le -Canzoncine appartenenti alla guerra , èd 
«ila nautica; CJompariyancì i Tibkini colle 
-infégne, e le immagini, de’ mari., e de’ fiumi,' 
« delle battaglie . Indi 4 e armi f le fpoglic 
navali y ed i roftri . Si folcano nel principio 
trafportate le Navi intere per la loro piccp- 
lezia ; ma co 4 tempo perfezaioriatofi i Ro- 
‘mani nella fabbrica delle medefime, fi refero 
aimpolfibili ,a araneggiarle e fi portavano ne’ 
-trionfi ì M» roft*-» . fi kfeiavapo, fabbri- 
cati nelle mura del Foro. Venivano appref- 

. - ì f- ■ --ir h. 

■ 

Edit. 


r 




-*r 


L'r 


, Gnttfr Corp, l»fcripu> pag. 404. 

• (4) Così praticò Scipione nella feconda guer- 
... fg Punica. Scipio exornatant fpoiiis nrf- 
vem celer.rimam in Urgerà mljìt ^ viBoritf 
fntntiam - ^ppfiu*> dt Beif 
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fo Jc fpoglie de’ nemici , il denajo , le conta- 
ne, e gli altri contr^legni della vittoria , Ì 
Corfari , i Capitani delle Navi jcol rimaoeo- 
te de’ Prigionieri , e ^finalmente il Trionfante 
fui Carro colla fteiTa magnificenza e fallo de- 
gli altri Trionfi; c fi trasferiva al Campida* 
glio, ove celebrava il Sacrificio co’ringrazia- 
menti fontuofi a’ Dei maritimi , e così ter- 
minava la pompa. 

Una magnificenza sì memorabile dovcva<*^“* 
ancor ella cedere alle rovine, calla decadci|. *^*'^*”^* 
za dell’Impero Romano . I Trionfi Navali 
ebe non erano così fpefli , fecero introdurre 
il.coftume di unire le vittorie di Terra , c * 
di Mare in un folo Trionfo . Lucullo nel 
Tuo di Mitridate unì alle fpoglie de’ vinti 
nommeno di no. fpcroni prefi da’ VafcelH 
della flotta che egli avea fracaflata. Gli al- 
tri che feguirono appreflb cominciarono ad 
abhandonart ancor 1’ ufo di> actompagnars le 
infegne navali a’ loro Trionfi^ ed introduffe- •** 
ro la moda di far comparire inefli una corona" " ’ 
d’oro , nella ^qualc fi vedelfero fcolpite delie 
forme di navi, di prore, di poppe, ed altro, 
come praticò Pompeo nel Trionfo , cho fece 
dopo aver terminata la guerra de’Coriàlivcd 
Agrippa dopo aver sbaragliata la Flotta^ idi 
quelli che fi erano rivoltati. in Sicilia. 

L’Ovazione era il minor Trionfo, chia- y; Ovt 
«. nato così da O-y/r (5) , perche il Sacrifìcio 

N a che 


i 
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che tì' faceva era di una pecora . Il Generale ^ 
in quella fpecie di Trionfo non era fequito 
con quella pompa, che fi ufava nel Trionfo 
maggiore .* * ma foltanto andava appicde , ed 
«Icune volte a cavallo ai Campidoglio (6) 
con una Corona di mirto in teda, c vellito 
con una Toga bianca orlata di porpora, te- 
nendo in una mano un^ ramo di olivo. Egli 
era accompagnato a fuon di Flauto , e por- 
' ■ tava innanzi tutte le infegné militari, le ipo- 
glie , le armi , il denajo , e le altre prede 
fatte a’ nemici.- Si accordava quello minor 
Trionfo a coloro, che aveflero riportata una 
vittoria fopra un nemico diluguale, come pi- 
rati, (chiavi , banditi, fuggitivi , ed altri . 
Il primo, a cui fi concedette l’ Ovazione fu 
al Confolo Poftumio Tuberto (7) dopo aver 
vinto i Sabini l’anno di Roma 25^. La Sto- 
ria numera folo Ovazioni da Romolo fi- 
no a Tiberio. ♦ 

6, Altri I Capirani vittoriofi oltre deH’onor del 
mori. loievano elTcr per decreto del Sena- 

. to onorati delle pubbliche preghiere* corona- 

' ti 


i Ille iìcet' Citkumf viBss a^at ante 
. ttrvas... . • - -1 • 

'Panai, in copte 'Martin Caflra folo ^ 
' ' V" ’Tetns'.&‘ argento conttxtus ^ totus amm 

* li i Injideat celeri confpiciendus equo . 

'•* - • TibtU, I. Eleg. i. ‘ ' - 

(7) Plin. cap. %p. lUt. f 5^ Nat. ' ^ 
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ti di alloro; e fi potevano federe ne’ luoghi^ . ' 
più decorofi , c nelle Sedie Curali . Si pre- > ' 
raiavano le loro azioni , coll’erezione di qual-^ . • • 

che Statua , di qualche Colonna , o Arco 
Trionfale , c vi fi fcolpivano tutte Te fue ; 
imprefe per perpertuarnc la memoria alla po- 
fìerità . Il Generale vittoriofo fpcdiva uh* * 
efprcffo in Roma colle lettere involte nelle 
frondi di alloro , e dimandava gli onori , che 
fi era-acquidati colle (àie azioni , ed il Sena* À 

to glie li decretava fecondo il merito di queU - - 

le , e fi faceano ne’Tempj pubbliche pre* ■ 
ghiere per tale (labili mento. ^ ■ 


CAP. 


XVI. 


DELLE PENE MILITAI. 

I. I Romani erano eguali ne* prem) ^ e nelle 
pene , ,au Decimaxiane , Vlgefimaxiono . 3. 
Fujìuarlo . 4. Punitone del latrocinio. 

^. Severità de* Romani per Ogni de- 
, litio . 6 . Fufliga^ione leggiera^. ^ 
ed altre pene. j.^Pene 
leggieri. * 






L ’ Egualità ne’prenti e nelle pene è il 

cipal fondamento e foilegno dello Stato, noeguali 
e della Milizia . I Romani conofceano tal* ^ 
mente quella verità , che la pofero in un efat* 'le pene . 
ta efecuzione . Elli ricompenjavano le fati* 
che d’un Soldato, che fi era fatto ammirare 

N . 3 ^ eoa 


f 
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con qualcfie "gloriofa axiiine. Chiunque facci ti* 
conofcerc il luo vafor nelli guèrra , e fi di- i 
fiffeuea firi' compagni , era ficiiro ' di riceve. 
rc^T ^cemi corrifponderfti alle fue imprefe . 
Pefciò nella Storia amhairiatrW H fommo va- 
lore delle 'Truppé Romane, c reftiamo fiupi?"* 
ti di alcune maravigliofe azionf de’ Soldati ; 
pecche dopo efpoftl a'piìt gran perigli ^ 

e ■'tìmenti , rimanendo 'vincitori , ricevevano 
il guiderdone dellè* loro fatiche* Maficcomc'' 
eflìjsran piuttoflo prodighi nella diftributiori'^ 
de'^pCcmj e degli onori , verfo colóro che n’ 
cran. meritevoli^ cos^ eran feveriflìmt' nelle i.. 
loro leggi, e. nella punizion de’ delitti , ga- 
ftigando con rigorofa feverith oghi menomi 
mancanza. 

Deci. préfTo (fi mro in*ulò‘ld^ Decimazio- 

ne , la quale confiftea nel far morire di 
ogrti 'dieci Soldati quello ,’’'a cui'‘cade9 la’ 
forte. Si dava una tal pena 'a coloro eh’ (6. 
ranfi aWmuti’nati coniro il loroKZapo .oavean 
prela fa fu^a (i) . Il Tribuno radunato^ che 
avea rdercito, nrdtte'^ nel mèzzfy"!* delin- 
quenti , e dópo*aWr loto rihfiidciJlfb il loro 
' • ' de- 


a. 

«azione. 


^ • 
■ 4 






X T' (tj àlìa mnhttùHhe' cùjusque decuriar 
^ ^ tMus, queìh forr dejrgnajfet , awe'ctete-' 

voi pcrììt . Èa Rontanh fdtrra 'quotiamo* 
.punitio efi*ìn eos , qui ordirtrs''rfii»qttem 
" riini ^ aiit figna defrruertmt .• DItn. 
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de/itro, fe ne tirava a Torre uno di ogni dìe- . , 
ci, e fi Tacca inori re . Quefto fupplicio è mol- 
to antico, e cominciò a’ tempi de’primi Re, ^ 
ma r autore è a noi ignoto. Appio dopo 1 ’ 
abolizione del Governo Monarchico lo poTe 
io ufo ; e 1(0 cfegui con Tommo rigore (2) . 
Cicerone aijduce la ragione per la quale fa 
Aaòilita quoAa feverità , dicendo , che fi era 
praticata afinche il timore perveniA^e a tutti,., 
e la pena a pochi (^) . In tal guifa era la 
Vigefimazione, e Ccntehmazione . 

Quando ii era i;iipluta la morte del Sol. 

,dato fi elcguiva colla pen^t del, Fufiuario. 11^ 
Tiibuno a cui toccava que(lii ifpezione pren- 
deva in piano una ^bacchetta , colla quale toc.^. 
cava un poco il reo, e gli altri Soldati fu«.' 
bito colle verghe lo battevano, o. colle pie-. 
tre Io lapidavano. {4).,. Si dava jqucfla pena 
N 4 , a co- 


(2) L\v. II. 5.9. ' 

(^) StatHemnt itgque majorsi nofiriy ut fi a 
multis effat flagitium rei milftaifif 
tniffum , ftrtione in quosdnm anmad- 
^ertsretur: ut vtetus vidtli/Cet ad omnet ^ 

pena ad paucos pervenìret . Pro Cluent» 

Orai. 4Ó. * 

(4) Ftiflfm capiens Triimnus condetnnatum 
Icuitet tanglt , & dtUbat . Qito faSo^ 
omnes ^ qui in cajlris funt ^ ferientes alius 
. fuftibus , alius lapidibus , plerasque in 
ipfis cajlris occidunt . Polib.'Vl. JS- 


4 
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a coloio che erari rei di furto , o aveflero 
cómmeffo qualche delitto 'nefando , o fatta . 
uria falfa teftimonianza , o trovatofi rei di 
l'perqiuro , o abbandonato il pollo di guardia, 
lafciata la Truppa, o difertati per tre vol- 
te . Quella pena .negli ultimi tempi del- 
la Rèpubblka era talvolta moderata quan- 
dò il Soldato avea commeffo un delitto ne-‘ 
fando-i ed il Generale lo tolerava 'per la con-, 
lìdtrantione del fatto del Fratello di Flami- 
nio, che diede agli altri un’ eferopio di sino- 
* derata diffolutezza nella perfont' d’urr giovi- 
netto, che feco ferapre portava apprefib-. La 
di lei origine è molto antica ,'*e perciò con 
poco fondamento fe/ne attribuì lèe a^Tarqui- 
mef Superbo 1 * inventione . 

*’one"el * latrocinio al riferir di Frontino (5) 
*ì°u9cU fi puniva crii tagliarfi prima al Soldato la 
B'o ’ mano ckfira , e poi fi batteva o lapidava . 

5. Sere- Il rigor della pena per ogni menoma man- 
Komani' firifpttrmiava nell’Elcrciro Romano, 

per ogni e fi "puniva fevcramente il femplice Soldato , 
^i7)c r 'Ufficiale, c nello ftabiHmento della 
Repubblica avea lut^ talmente quello rigore 
che fino a* Padri vollero innanzi a’ loro 00 
chìi veder ^niti i proprj- figliuoli che avea- 
nb diffubidHo a’ loro ordini . Non parlo di 
Giunio Bruto che fece ammazzare i fiioi fi. 
gliuoli per il fofpetto di efferlì ammutinati 
ndrelercito per rimetter nel Trono i Tar- 

' v-'!- - — A- 

(5) ^Caf. L 4. • , » -- ■ . ^'v 
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quinj { 6 ) . Un ^fempio di ri^orofa punizio^ 
ne in un fatto che avrebbe in altri tempi 
meritata la lode di tutti , T abbiamo nel fi- 
gliuolo di Manlio, per dimodrare airElerci- 
to, come fi punivano le mcnome mancanze.. 
Il Giovinetto Torquato sfidato da Geminio 
Mczio che era del partito de* Latini, accet- 
tò la disfida , e gli riufd di an^mazzarlo 
£ perche il Padre con efpreflb divieto avea 
proibito ad ognuno di combattere contro Tini- 
mico, ritornato al Campo il valorofoManlioi^ 
il Padre non volle vederlo , ed avendo raduna- 
to rcièrcito gli parlò in tal guifa (7). Per* 

Ti .-t che^ A 

V 

{€) Liv. Uh. Iir. • i 

(7) ■- Quandoqmdfm , impUh. 

^ Mentii ne^ imperi um eoitfulae» ^ n»^§ 

• o ‘ mijeftatem patriam meritus f advèrjits^ edim 

-*• mjìrum entra orénttm 

' *'*' ^ pnamnm in u fnit^ éifti* 

>» pUnattt mUiturtm , '^n firiit . 

' efkm Romana rts , folvtjii mr^ao in oam 

• tieceffitatem-' ^dJnniJU ^ ut amt 

•V v^btita mibi^^'.-àmt:.tnei meo m mfU r jtÙètim 
^ fcendum fin Tri/h ex’emplum ^r-fed in 
’pofìerum falubre juventuti erimus. Me 
• — quìdem cttm ingenita caritas liberùm , 
h tum fpecimen ijhtd virtutis deceptum va* 

• i na imagine decoriti in ' te mavee*. Jéd cum 

morte tua Jancienda fi»t (enfiti um 
f '-^imperia , ant itnpunhate in perpetuum 
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eht j 0 Manlio mio figliuolo j non venerando 
vii ni il comando de' Con foli , nè la maejìà 
doU'’intperf\ contro il noftro divieto Jlraordi 
nariamento combattejle il nemico , e per quan- • 
to' i toccato a voi ^ avete conculcata quella 
difciplina militare falla quale finora è fiata 
la potenza di Roma poggiata. Irai mi <avetg 
ridotte ad ffna cotanto ejìrema neceffità , che 
cimi deòhc dimenticar della Repubblica, odi- 
mi e del mìo fangue: Contentiamoci pìuttojlo 
d* effer puniti del noftro delitto ^ che far fof- 
freee jalla medefìma la pena de' noftri peccati. 
Saremo ì vero d' un tragico efempio , ma nél 
progrejfo alla gioventìt falutevole . Mi com~ 
muove ve r f o di voi , non meno il naturale 
amore de' figli , che quefto faggio di virtù che 
dafll'j .ingannato da una vana immagine di 
onore .• ma e debba riftabilirji colla voflra 
morte fi impero de' Confoli , a colla voflra im^ 
fetnìtà perpetuamente abolirfi , Nò non mi ca» 
de in pen fiere che tenendo voi nelle vene una 
goccia del fangue paterno, non vogliate cella 
Vofèra pena rimetter nel priftino vigore quel- 
la difciplina militare che avete colla voflra 
colpa abbattuta. Nel .mcdefimo tempo lo fe- 
ce ligare nel patibolo, e gli fece troncar la 

Tiftav - . Vi 

» 

n 'i^aÉfiOi II I 

abroganda .* nec te quidem , fed quid 
in te noftri fanguinis eft , recufare cen- 
feam , quia difciplinam militarem culpa 
" tua proiapfam , pana reftituas. I. ii^or , 
deliga ad palnm. Liv. Vili. 7. 
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i Vi eraja fuftigazionc leggiera, e 

i fifteva a 6atr«|rfi i tneno convoli con diec|^ 

o. venti , iO cahto battiti*e Ifcondo era il d^ »'"• 
litro (8) . Si tagliava anche la Teda) colla ***"* 
Scure .nc’ delitti gravi, t talvolta, i Difiertori 
fi laccano morir fulla Croce . 

1 Le pene leggiera iì<davanox.a coloro che /éjiìlli; 

aveano commeiTi de’ falli nafcenti da codar- 
dia^ 'ò da a 4 tra mancanu cosQinile. 

, gradava da un pofto maggiore ad u» mito, 
re , chignon erafi portato i bene nel .fuo im- 
piego (p). La rimozion daU’efercito * il da^fii 
orzo in vece di froinento (io) { U far 
giare id' piedi; la privazione di una parte^e 
di tutta la paga (ii),, ed .altro, fi dava in 
tali cafK. Si notava d’infamia una iegipiie 
colcaflaclav^e.licenziarla /e'commetteva qual* 
che mancanza ; L’ aver 1 ’ abito difciolto ; , 1 * 
ufcir dalle trincee, erano tutte mancanze cho 
fi.’punivaao .^ .1 A , 

s'-A Vi 

Fttfi dtl Tomo Primo, 

.f . til vit jfSjtiiCt'd JS, .f 

J ' *>’ 



(8) liv. II. 18. 

Mm. Ut >nik*0 j 

(to) .éiiuiqp *.>*.1 fc 

i Id. 40, 41. , 

I 
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Inondazione di Som»* a. Qwmo Mo- ' 
*X* narchico. 3; I>iftinzione di Patrizi «, 
Plebei . 4. Stabilintént® del Sena» ed al- 
tri Magiftrati . 5.' IftUutione della RdU ,* 
•ione. 6 . Regolamento di TuliaOftilio,^ 
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9. Servio Tullio, io. Tarqaimo Superbo. > 
II. Stabilimento della Repairf>lica,.ii :iz.i. 
‘Cariche eftraotdinarie. 15.*’ Sa»» Gtfyóm . 
'di Roma.-' • '> * - r • 

.''V > '■'•/! i’>- i é, ■ 

C A p. I- 


ay«- •• 


A’ Re. 

. we*'^. '"A i^tv^ 

t. Ai^a R»I«. »> Dlffinó" 9 - 

Loro elezione. 


C AP. 


II. 


De/ ' ‘ 

■iT f r j- • 

t Ordine Sewtorio .' l. Namm di Sen.to 

ri. 3. Lo» 4 - DiOuan. J. L* 

, , .Jà ' t. *' N- > 


Digitized by Google 





ro elezione T Luogd ove collocavafi il 
Senap. 7. Sua autorità. 8. Da chi il Se« 
nato era comporto « p.- Come lì formava 
il Decreto, io. Orazione Parenetica. li. 
•' Decreto del Senato, iz. Leggi Senatorie* 

CAP. lìr. ^ 

De//' Ordine Eque/ire . 

. 1. Denomi nazione de’Cavalieri . 1. Loro ifti- 
. >>ttizione. ’jf Requi(ìerv'4. Infide. 5. 
* 4 .'lirà. 6 . Lofò Officio . -7; CerÌEBonio* 8. 
Principe della Gioventù. • 

' . •« ' A P. A IV* 
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*r«'OrdiM Pkbeo . Avvocati c Clienti* 

• .- 5. C rtiMi c we di Tribuni, j 4. Autorità del » 

Popolo, fi Luogo ove eflb- radunava^, ó» 

Suffragi . 

rY^. : f. > 

; C A P* V. 

' D^ donfài, ' 

-f'-J ^ .t . * ' . '■ . v' .1 

» a^'TftiiWBi|QBa,:del. Cooiblato • a. Numeto di 
Confoli . 3. Infegnè . 4. Loro.autotid . 5. 

Fine del Confoiato. 
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Infegnci 4. Autorità* 5. Editto. ' 
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CAP.- VII. 

, is.t \ ... l ■. • 

' Derìi Edili. 

é ^ s \ k f*. ^ 

*1. Loro àumminazione . a. .Numero d’EdilL 
3. Edili Curuti. 4. Loro Impié^. 5.£<tl< 
li Cereali, L» ^' . , .t 

<7: A A / VHr. 

pirmurn dtè pdpoio. 

• À~< 3 rlgiiie' 4 e* 7 rìbuM. X XoA> eusaBiOne c 
^>-' >Hme«o^ 3. RifpcttoT 4»^A<Macicà» 5. ^or- 

• -i 'tB 0 lA 4 d«?Lon> fxet^ ’^ ;J ^ ^ 

• . i 

CAP. IX, 

y .9 A ^ ^ , 

De Quejlorfi, 

X, Origine della Queftura . 2. Queftori Ur« 
'^kuii . ^..PEOvindiali ,> 4. Loro diftinzione 
• * numero 4. ■ .■ 

. gr. . 

■ 


€AA. 



mi ^Mi| 


C A p. , , X. 

De' Giudici Crminalì , 


m 


* < ». ; 

I. Triumvm Capitales , 2. Triumviri Mo- 
netali . g, Notturoi i- 4. Triumviii.VaL 
tudinis , V iales cd . altri > vT 




.€- A P. ^ XJ. 

De' Mattati Efira^mar}^ del Dittatore . 

f. penpmiiMMpne del JDittatore. ^ Sua ele- 
zione . g. Sua aucorrtà , e fine . 4. Luo- 
/r goteofatv, e lua iljjezipnc 


JVr- 1 


C A ' to‘ - 

V . . ^ 

Di'Cenfiri. ' 


i "‘ ■•t 


X. Origine idplk Centra. 2. Elezione, e nu- 
mero deTremori . g. Loro durata . 4. Loro 
dovane,, j. l^gre lunzicme. d. 


c -4 R . xm. 


r“: .« .j- 


. i V .c 


r' ,i. : De' ìDeèhtviri, 

I. Òn^nè del Decetnvlrató*. "z.li^leifóné de* 
Decemviri . g. Lo;ro autorità . 4. Loro Ti- 
rannia, e fine. 




CAP. 
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C A P. XIV. 

Vi* Tribuni Militari. 

J. éfeawonc de’Tribdni Militari . a. Loro 
autorità. Loro fhtbilitncnto, e fine; 

C A V. XV. 

' ' ' Vé Magiflrati Provinciali. ' ' 

'PROCONSOLO. I 

■ ■ . V ■ > . •> . : 

I. Sua dignità^ £. Suo ftabìKmettto Tu- 
fegne. 4. Autorità. $. Ritorno. 6. Onori. 
7. Divifione delle Provincie' fatta da Au« 
gufto. 8. Propretori . p. Luogotenenti , e 
toro dovere. * 

CAP. XVL^- ' 

■ > >e — ^ • < V ' 

' ^ 'Vegli Ufficiali d/Ma^firati i ‘ 

i. Diftinziòne d^Ii ófficirii . a. Scribenti. 
3. Viaggiatori. 4. Accenfi. 5. Araldi. 6 , 
Ufcieri . 7. Interpetri . '8. Littori . 0. Via- 
< , tori. \Q. Trombettieri, it. Carnence . 

•7'i ...... * 0 ^ , 

» ^ 

t 

■ -rt 


• w . V. .. 


• • • 


.. C *ì ■ •.* 


y , 


-«waecL'ti" . -..li. 




1 


C A P. 

Vi »tcuni Magififo$i. ^itmH da •Augujlt, 

I. Prefistto. detta Città ..ft. Suo dovere .* 3* 
Prefetto Pretorio . 4. Sub dovere.' J. Pre. 
ietto deirAadona. 6. Prefetto del Teforo. 

GA P. XVIII. 

VelP Elen^iotw de* Magifirati , 

I, Divifipne de’Comizj. %- Gomiz) per Cu» 
rie. 3. Coi|ik| per Centurie. 4. Comiz} 
per Tribù. 5. Pubblicazioni. 6. Candida- 
ti. 7. Voti. 8. Pene di coloro che cor- 
rompevano le Tribù. 

GAP. XIX. 

<» 

JklP Amminijira\ieru della Giufiixia .‘ 

I. Dovere del Giudice . z. Centumviri . 3* 
Tribunali. 4. Foro. 5. Forma del giudi- 
co. 6. Citazione. 7. Avvocati. 8. Voti, 

4. Appellazioni. 10. Sofpezzioni. ii. Ar- 
bitri. 1%. Giudizio privato. 13. Giudizio 
pubblico. 14. Accufatori. 15. Loro dove-’ 
re. 16. Abito del reo. 17. Sentenze. 18. ^ 

Grazie. 


O CAP. 




fS' A P..- XX. ; 

f. Varj fupplicj.’i., di gingiaià. 3^ 

Croce . 4. Altri fupplicj . .5. . Péne per i 
, pieno còlpevoUi_ ó^Efilio . 7. ‘Legge dpi 
Taglione. , 

C A' P. ’ XXI. " 

' . ' r .1 

Delle Leggi. 

‘ r 

j. fondamento delle leggi . . 1. Leggi dc’Ro* 
mani fotto i Re. 3. Sotto la Repubblica. 
4. Rogazbni. j. Senato Gonfultp._ d. Ple- 
bifcito. 7. Pòpulifcito . 8. , Leggi impera- 
torie. p. Luogo dove pubblicavanfi le leg- 
gi . IO. GUorni Ragliti . Promulga- 
tone . 



V • » 
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V 




^ f - 


L I B; IL 

/ DifcLA MILIZIA ROMANA. 

- Il ■■V X:ìs -. ' 

<. f ' G A P. * . ji 
Ì 5 ff//e %/frmate ', 

1; I Romani eccellenti nell’ arte niilltàré; 
a. Origine e accrffcimehìio dèlie armate ; 

3. Leva de Soldati. 4. Superftizione . 5; 
Leva della Cavàlleria. 6 . Tempo del fér- . 
vigio. 7. Giuramento . 8. Elenaione . jpi 

' Gòmmiato. io. Tumultuar) 

CAP; IL 

Delle Legioni ; 

j. Divifione delle Armate. 2. Legione e Nua 
mero di Soldati . 3. Nomi delle Legioni. 

4. Officiali; 5; Alleati. 6 . Auliliar) . 7. 
Numero di Legioni. 

GAP. HI. 

t 

Della Caijalleria ; 

t. Corpi di Cavalleria. i.Prefetttì. 3. Qtìci 
ftori . 4. Armi . 

O a CAP. 






CAP. IV. 
, Ve Soldati. 



I. Veliti, e Rotar j. i. Aftati. 3, Prittdpi, 
,4. Triarj. 5. Tifoni, ed Accenfi. d. Pe- 
remar), c Trombettieri. 7. Beneficiar) . 9 . 
Evocati. 0. Marziobarbuli . 

CAP. V. 

* t 

1 i ■ "• t 

Deg/’ Impieghi Militari. 

Generali d’ Armata, a. Loro infitgne. 3. 
Legati. 4. Tribuni della Milizia. 5. Cen- 
turioni. 6 . Uraghi. 7. Veffillarj. 8. Ter* 
goduttori, e Decani. 

CAP. VI. 

Velie Infegne Militari» 

1. Infegna del Manipolo, a. Della L^ione. 
3. Bandiere. 4. Veflìllo. 5* Trombe, ed 
dtro . 

C A P. VII. 

Vegli Eferci^ Militari» 

I. Maefiri d’Armi. 1. Paleria, 3. Lotta e 
N^oto. 4. Cavalcare. 5. Var; pafli mili* 

tari. 




tan. 6, fift^nione delle nar^« 6, fwi 
deili. 

GAP. vin. 

* 

. Dtlla Forma di Battaglia» 

1. Situazione delle Armate... Sltuatione 
delia Cavalleria . 3. Come fi componeva 
la Vanguardia . 4. Conando ^egli Ufficia* 
li. 5. Lu(^ del Cener^e. d. Macchincé 

C A p. IX. 

Degli t^ceampaménti » 

i 

1. Difiinìiooe d^li Accam|tementi. 1. For^ 
ma del Campo . 3. Sue Porte . 4. Sua di« 
vifione. 5. Parte inferiore del Campo. 6 » 
Strada trasverfale. 7. Strada Quintana. S* 
Situazione de* Veliti, Bandernole. I0. 
Guardie. 11. Veglie. 11. Motto. 13. Stre* 
menti Bellici. . 

CAP. X. 

Delle F erteti ed »d^ed)é 

1. Fortificazioni. 1. Provifioni. 3. Aflèdj f 
linea. di circonvallazione. 4. Corona. 

CAP. 
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4 . 

Ì14 ' ' 

■r-i '5 €t A- R'- '■ * ;: ^ ' 

Delle Macchine . ■ ' • 

• * . r ■% I ,) 

*, Macchine PoHorceti ce. i. Terrapieni. 

Torre mobile. '4.’ Téftugginé. j.. Ariete. 

7. Terebra, 8. Galleria, p. Vim 
gna fenza’ ruote," IO. Vigna colle ^ruotc i 
■’ li. Catapulta, iz.' Balifta .. ijj Scorpione* 

14. -Tollenone. is* Altaienav. ' ^ 

i '> ’i » . ■ * 4 * 

c A ?. xir. 

Degli ^Arringhi de^ Generali i 

k, Goftume di arringare. 2. Luogo degl’ Ari 
ringhi. 3. Necellìcà.dì arringarci 

GAP. XIIL 

i 

.• . itegli Onori e Ricompenfè Militari'. 

*" ^ . 

k. Ringraziamento del Generale aH’Efercitoi 
a. Alta pura, 3. Collane, Braccialetti &c. 

4. Corona Civica. 5. Murale i 6 . Caflren- 
fe. 7. Navale. 8. Oflidionale. p- Trion- 
fale. IO. Ovale. II. Altri onori. ìx. Spoi 
glia opima. 13. Bottino; 

i' ‘ 




IIJI 

« A P. XIV. 

Del Trionfo, 

A chi fpcttava il Trionfo. 2, Come fi otf 
teneva . 3. Lettere del Generale . 4. A chi 
fpettava accordarlo. Ornamenti delGe<* 
nerale. 6 . Funzione ."7. Cavalli bianchi* 
8 . Altre fpecie d’animali, p. Figliuoli del 
Trionfante, io. Efclamazioni . 11. Prew 
ghiera. 12. Banchetto . 13. Durata de* 
Trionfi. 14. Trionfo di Cefare. 15. Onori 
accordati al Trionfante, id. Decadenza de* 
Trionfi. 

C A P. XV, 



Del Trionfo Navale., Ovae^tone, ed altri 
Onori . 

' I. Onori accordati- a DuilHo . 2. Come fi 
domandava il Trionfo . 3. Funzione . ^ 
Sua decadenza. 5.0vazione.d. Altrionoi|^ 

GAP. XVI. 

Delle Fette Militari. 


I. Egualità de’ Romani ne’premj, e nelle p*^ 
ne. 2. Decimazione, Vigefimazione , 
altro. 3. Fuftuario. 4. Severi^ de’Roma»! 
ni per ogni delitto. 5. BuniaHie del 
trocinio. 6 , Pene leggieri. 



• r»7 
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